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PREFAZIONE 



Li 
uomo desidera il benessere. Ida conosce egli 
te vie più rette per giungere a questo intento ? 
V uomo ama il piacere, ma sa egli distinguere 
gli onesti dagli inonesti piaceri, gli effetti tristi 
degli uni dagli effetti deliziosi degli altri!' V uo- 
mo fugge il dolore, ma discerné egli quei dolori 
presenti inevitabili, disotto i quali spunta un be- 
ne futuro, da quei dolori evitabili provenienti dal- 
l' abuso o dalla mala direzione delle sue facoltà ?" 
Conosce egli appieno te condizioni fìsiche e morali^ 
poste le quali può vivere sano, prosperoso e libe- 
ro, senza le quali è malsano, schiavo della /or- 
dina o degli uomini cupidi, avari, ambiziosi!' 

V uomo posto in mezzo all' esteriore natura» 
e da essa dominato, ha bisogno di arte per domi- 
narla, secondando le leggi di lei : anzi F arte è 
privilegio della natura umana. V arte suppone it 
tirocinio. Ora poiché la necessità è madre dell' ar- 
te, e V arte figlia della natura, l' uomo conosce- 
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egli i limiti imponi dalla natura alle sue facoltà, 
e i confini imposti dall'ordine sociale a ciò che 
deve e a ciò che può fare Infine conosce egli le 
regole di conservazione necessaria fra le varie con- 
dizioni sociali in che è collocato, e soprattutto le 
condizioni necessarie al retto indirizzo delle arti? 

Tali sono le proposte, tali le quistioni, alle quali 
mi propongo soddisfare nel presente lavora. 

Del quale- è fucile ravvisare la connessione col- 
l' opera precedente ; cosicché si può considerare 
quella quasi un addentellato di questa, il soggetto, 
il campo delle ricerche è lo stesso. Se non che in 
questa gli stessi principi P' u particolareggiati si 
applicano alle varie relazioni e condizioni dell'uo- 
mo individuo. 

Del resto reputo non aver d' uopo qui d' insi- 
Stere a dimostrare che per concepire l' uomo in- 
tero, e per far giudizio del modo di essere e del 
fare dell' uomo, non si può dimezzare la natura 
umana. Che se per vantaggio dell' analisi e per 
acconciarsi alla nostra limitata comprensione a 
all' ignavia, sono stati separuti gli studi fisiolo- 
gici dai psicologici, e questi dalle dottrine sociali, 
questo sbranamento artifiziato deve esser poi ri- 
composto, chi voglia farsi nozione piena dell'uomo. 
Alla fin dei conti V anatomia e la fisiologia mi pre- 
sentano un automa, che mi è iluopo vivificare con 
facoltà psicologiche, cioè col principio pensante e 
la psicologia individuale è pure sterile, se ma si 
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trasporta nel seno della società, fra le vicende dei 
tempi e dei luoghi. Questa dimostrazione resulta 
( mi sembra almeno ) dalla orditura dell' antece- 
dente operaie più si farà manifesta colla presente. 

La medicina portala a guest* altezza e dignità, 
giova non tanto a guarire le infermità, guanto 
coopera col sussidio delle sane istituzioni, die essa 
stessa propone o promuove, ad accrescere, preser- 
vando, le probabilità della vita e a prolungare la 
vita media. Perciocché la vita media è misura 
dello stalo igienico d' una popolazione. Sia lo stato 
igienico abbraccia tulio che è necessario a costi- 
tuire V integrità fisica e morale, cioè la temperan- 
za fisica e la moderazione morale, e queste pre- 
sumono l'istituzione delle provvidenze economiche, 
polilictie e morali che cooperano a formare /' uo- 
mo intero. La temperanza in senso fisico o è pa- 
rola priva di valore, o non dura sema la tempe- 
ranza morale, che più propriamente è, e dicesi 
moderazione. E la moderazione non vige senza 
la cordialità, anzi la cordialità è madre della 
moderazione. Ed è poi per legge fisiologica in- 
dubitabile che dal seno della moderazione e della 
cordialità sorge la forza, ed ogni valore perso- 
nale. In gueste tre prerogative sta la suprema 
igiene del cittadino; guesle io mi propongo di svol- 
gere e di ridurre ad un principio di vera necessità 
sociale. Investigare la natura dell' uomo, dedurne 
i suoi bisogni fisici e morali, e la legge della sua 



mutabilità : esaminarlo fra le sue relazioni dome- 
stiche e civili per dedurne i suoi doveri e i suoi 
dirilti di famiglia e di cittadino : osservarlo nelle 
varie sue condizioni di arte per dedurne i prin- 
cìpi direttivi dell' acquisto e dell' incremento delle 
arti, e le regole oecorrevoli a preservarsi dagli 
agenti nocivi, è il punto di vista assunto per giun- 
gere alla dimostrazione della legge fisiologica ; che 
l'uomo intero si manifesta nella mente sana in cor- 
po sano, e che questo supremo attributo, mediante 
il nesso indissolubile fra il fisico ed il morale, si 
acquista sviluppando colla cordialità la moderazio- 
ne, e con queste la forza operosa. 

Il mio piano adunque abbraccia i bisogni fisici, 
economici, e morali dell' uomo, consideralo 1. in se 
Stesso come individuo, 2. consideralo nel suo stato 
di famiglia, 5 nelle sue condizioni artistiche, e 4. 
nelle sue relazioni civili e religiose. 
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e della pubblica salute — Sunto critico inserito 
nella Gazzetta Medica Italiana, JV. 55. Anno HI. 



Alla pubblicazione di questo lavoro è slato 
indolir) 1' A. dal considerare n che nel grande 
■ molo di cose, d' idee, d' opinioni dell' eia no- 
li stra, egli è facile lo accorgersi che il senti- 
li mento dei materiali inleressi prevalendo, so- 
li spinge il corpo sociale per un sentiero di cui 
« non vedo la mela ; com' è facile di giudicare 
« per la sloria e per la ragiono che quando 
« quel sentimento anzi che contenuto, è acca- 
« rezzato dalla pubblica opinione, fi causa e pre- 
ti ludio del decadimento dei pnpoli. Laonde l'op- 
ti porsi alla foga di lanle passioni, all' impeto di 
« tanto moto inleso ad un avanzamento indeB- 
« nilo del corpo sociale, sarebbe lo stesso elio 
« volere affrontare I' impelo di una Humana per 
* frenarne il necessario corso verso il suo fine «. 
« Il cercare, dice l' illustre A. « di richiamare 
« gli sviali fattori del retto vivere sociale sotto 
« la norma di un morale principio eterno uni- 
« versale, immutabile, che lutti gli abbracci, in 
u so li contenga, li sorregga ad ogni passo, gì' in- 
« dirizzi in ogni azione, sarebbe opera fruU 
» (uosa ». 
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Ed a ciò erodiamo nver provveduto I' A. egre- 
giamente con questo dnlto ed importante lavoro. 
Il principio supremo, sul quale Egli ha stabilito 
la sua teorica, è formulato con due leggi solen- 
ni, 1' una dello jus suum unìcuique tribue, V al- 
tro del succurre miseris. I,a prima di esso forma 
la giustizia comune : la seconda In carità del ge- 
nere umano- Esse hanno sviluppamenlo ed appli- 
cazione in un modo generale nei primi paragrafi 
dell' opera, I quali ci sembrano ( benché I" A. 
non dialo a divedere ; i prolegomeni della mede- 
sima. Ciò stabilito, ei scende tosto a mostrare che 
la nozione di morale pubblica e di pubblica sa- 
lute è un risultamento delle giuste attinenze fra 
le attività dell' uomo, gì' istituti sociali, e I" este- 
riore natura, o di qual guisa per 1' indole del 
suo tema morale debbasi esaminare l'uomo, la so- 
cietà e la" natura esteriore. Per Io che l' opera 
ebe analizziamo e divisa in tre parti. Nella prima 
si vengono esaminando le facoltà intellettive, e 
indi lo affettive dell'uomo ; le quali si svolgono, 
si correggono, s'indirizzano col magistero oduca- 
caiivo. Laonde l' autore comincia dal definirò 
1' educazione distinguendo là fisica, la intcllet- 
luale 1 la morale e la civile, ed assegna i carat- 
teri e le circostanze sociali in cui e conceduto 
di poterla veramente ottenere come si desidera. 
Cominci.'isi di poi a dire di quella fisica dell' in- 
fanzia e della puerizia. Nel trattare della quale; 



avremmo desideralo che 1* A. dottasse piti larghi 
precelli, aftinché tutto il sistema educative del' 
I' una e dell' altra eia apparisse più largamente ; 
lanlo piìi che il poco detto in proposilo è giusto 
e quale dovevasi aspettare da chi è molto dotto 
in si falle materie. Di questo vuolo accortosi 
Egli, ha voluto far meglio ove tiene ragimiami-n- 
to dell' educazione intellettuale aprendosi il sen- 
tiero col dire estesamente degli effetti e dei dan- 
ni della ignoranza, che con tulli i saggi tiene 
per la madre della superstizione, dell' inlollcran- 
za, della ferocia e di lutti gì' immensi mali o 
gravissimi sì antichi che moderni palili dalla 
misera progenio del primo padre degli uomini. 
E qui ne duole che I' A. nel dipingere il suo 
quadro abbialo colorilo con pennello troppo vi- 
vace, per cui i più schivi ( che sono non po- 
chi ;, non potranno andarne conlenti ; che non 
sempre ogni verità l- da dire, specialmente quan- 
do chi tale ia creda, pronunziala con troppa 
mordacità ed asprezza; perciocché la natura 
umana ributta di leggieri di correggersi, qualora 
a ciò fare non sia invitata con amore, per cui 
meglio tollera la censura, ed a quella mene dif- 
ficilmente si accomoda. Compito di parlare dei 
mali dell' ignoranza si conclude, doversi distin- 
guere il vero dal falso sapere, estendere 1* edu- 
cazione e 1' istruzione elementare nel popelo, re- 
stringere e fortificare la scientifica. Alle disci- 



plino dello intelletto volge indi la mente ; e 
ad addoltrinaro nelle medesime, che chiama 
ginnastica inCeHetluale, si prefìgge le seguenti 
ricerche. 1. Quali sieno gli attribuii e le leggi 
della mente umana. 2. Quali cagioni e in qua) 
modo sovente olle impediscano la disciplina del- 
l' intelletto. 5. L'arte di dirigere lo facoltà in- 
tellettive. Quale sia lo scopo supremo delle 
discipline intellettuali. 5. L' arte dì discernere il 
vero dal falso. Determinate le quali cose, egli 
e evidente che in queste ricerche tutto sia il 
magistero della ideologia e della logiea. Non Ò qui 
luogo di esaminare minutamente se l'A. siasi o 
no innalzalo a tulle le, opportune quislioni me- 
tafisiche. Ciò non pertanto con quella franchezza 
di cui ci vantiamo, gli faremo osservare che 
esperto come egli è in queste indagini, avrebbe 
potuto e dovuto dire assai più e forse alquanto 
meglio , ma non per questo gliene vorremo far 
broncio; considerando che egli ha voluto forse 
agire a disegno, schivando destramente d'im- 
pegnarsi in dottrine aride e noiose, allenendosi 
più presto a quei piacevoli modi di insegnare 
altrui la logica a fine che si vada imparando 
quasi senza avvedersene. Ne a quesie sole osser- 
vazioni critiche sappiamo limitarci ; che ci sem- 
bra eziandio che nello svolgimento di questa par- 
te filosofica, l'A. siasi mostrato troppo tenero, o 
per dir meglio ligio caldissimo delle dottrine del 
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Condillac; quasi che la acuoia Joi nostri grandi 
Italiani, vuoisi dire del Vico, del Gcnlil, del Ro- 
smini c del Gioberli non avesse polulo fornirgli 
norme più sicure per ollenere il suo scopo. Per 
la qua! cosa da taluno verrà imputalo di non co- 
noscere quanto basta le dottrine di questi illu- 
stri scrittori. A sdebitarlo per tanto da si fallo 
rimprovero, diremo essersi Egli attenuto pia vo- 
lentieri alla scuola del francese ebe dei nostri 
italiani ; avendo col primo più dimestichezza o / 
forse anche una particolare predilezione a lai se- 
gno dall' averne trascritti i precelti sull'arie di 
pensare e di ragionare quasi alla lettera, come ei 
candidamente confessa. Dai quali, convien dirlo 
a sua lode, ha saputo schivare con ammirabili; 
attenzione (frutto di sani principii di alta mo- 
ralità) di trarre false conseguenze e tristi, con- 
formemente fecero il Volney, il Cabanis, il Brous- 
sais ed il Gali. 

Studiato dall'A. l'uomo intellettuale, e diret- 
tolo al vero, si accinge nella seconda parte del I. 
libro a dirigerlo al buono morale, parlando degli 
affetti e delle passioni. La teorica di queste ul- 
timo ci pare, non diremo nuova (che nulla e nuo- 
vo nel mondo interiore), ma svolta di guisa non an- 
cora esplicala dai Psicologi e Fisiologi. Fattosi 
indi ad indagare 1' origine, le leggi, i caratteri 
o gli tifoni delle passioni, trova nella parte pia 
recondita del cuore umano i seguenti istinti o, 
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come ei dice, affezioni elementari. 1. L' istinti di 
conservazione. 2. Il generativo. 5. Quello di socia- 
lità. 4. Quello di appropriazione. 5. L* imitativo, 
6. L' amore del sapere. Da questi a dello dell'A. 
hanno origine Lulle le svariale forme delle pas- 
sioni umane; ai duo estremi opposti delie quali 
pone per un lato la noia (frullo della quale è il 
suicidio) a il fanatismo eli' è l'estremo anello 
onde le passioni svolgonsi a tale da condurrò 
alla follia. Spaziato che egli ha nel!' analisi, rac- 
coglie in modo sintetico quale sia il principio mo- 
rale che dee governare le passioni; e questo per 
luì consiste nerdirigerle ad utile scopo ed one- 
sto, soffocarla non mai. Ed ora ci sembra che 
1' A. non curando le dottrine stoiche e aristote- 
liche, abbia piuttosto stabilito un principio so- 
lenne già ammesso da un sommo italiano, l' im- 
mortale Filangcri; e quindi, quasi non pago 
della sua minuta analisi, allarga l'assunto per 
prendere a disamina la trasformazione delle pas- 
sioni a seconda delle varie condizioni fìsiche, 
morali e politiche dei popoli, cioè relativamen- 
te ai climi, alla forma dei governi, alla religio- 
ne, all' educazione pubblica, alle circostanze ci- 
vili che hanno potere sullo spirilo pubblico, allo 
stato ed al grado di civiltà. Da questa analisi 
l'A. deduce la conseguenza; che le nazioni ca- 
dono, non già per fisica necessità, ma sivvero 
pel tralignamene avventilo nello passioni me- 
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desine. Dimostralo, quanto ha saputo meglio, es- 
sere le passioni attribuii dell' essere fisico-mo- 
ralc-umano, e doversi perciò eccitare e dirigere 
dalla ragione, n* emerge l' idea del dovere. Dal- 
l' esame dello passioni passa perciò I' A. a trat- 
tare dei doveri e della officiosità. Fochi a vero di- 
re, ma gravi e splendidi godo a senso nostro i 
dettali dì lui intorno a quesla nobilissima parte 
di elicti. E se lino a questo punto a vantaggio 
dell' analisi e stalo separatamene considerato sì 
I' uomo intellettuale e sì V uomo morale, ora ricon- 
giungendo l'uno e l'altro si vien ragionando del- 
l' educazione intellettuale e morate relativa alle 
diverse classi e condizioni sociali, cioè a dire 
dei fanciulli, delle zitelle, e delle classi diri- 
genti (cho comprende i letterali, i medici, i le- 
gali, i sacerdoti, il principe } ed in (ine quella 
del popolo. L'educazione della fanciullezza se- 
condo I' A. fondasi sul retlo indirizzo delle tre 
facoltà intellettuali ingenite, cioè la curiosità, la 
facile imprestionibilità e la tendenza imitativa. 
Sdegnosi, per non diro di soverchio bruschi, so- 
no qui a -■nostro credere i dettati dell' A. re- 
lativi all' educazione delle zitelle, e quella dei 
medici, dei legali, dei preti e dei filosofi. Ai quali 
modi noi ci mostriamo ora, -come altrove facem- 
mo, avversi ; perchè non compatibili coi tempi 
che corrono in mezzo a tanto fiore di civiltà. 
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Parlando della educazione del popolo ( e for- 
se voleva dire non della piìi abietta classe del 
medesimo, che per noi è la plebe) si dirige ai 
giovani con la seguente apostrofe. 

u Kò, giovani popolani, voi non siete desti- 
« nati nè al giogo ne al fasto. Fuggite i due 
* mali opposti di sublimare le voglie a meta 
« non conseguibile, e di prostrarvi, immemori 
. della vostra dignità, dinanzi all'orgoglio sover- 

■ chiatore. Chinale la vostra fronte verso il ler- 
« reno cbe coltivate, piuttosto che strisciarvi di- 
« nanzi all' insano opulento che vuol comprare 
« le vostre braccia a forza di abiezione e di 
« scutica. Primo vostro pensiero sia di guada- 
u gnarvi il pane per mezzo di onesti sudori, ren- 

dendovi abili ad un utile mesliero; primo 
« vostro affetto sia il sentimento dei vostri do- 
K veri verso obi vi ba nutrito il corpo e l'ani- 
« ma, cioè verso i genitori e la patria. Si, \s pa- 

■ Irìa, nome sacro agii antichi, oggi sconosciuto 

■ o profanalo. L' errore,!' ignoranza, l' ozio, so- 
« no i mostri cbe vi rendono spregevoli e dan- 
« nosi al corpo sociale. La maggiore sventura 
« dell' uomo è di misconoscere lo sue inlrinse- 
« die facoltà, e di non avero appreso a coltivare 
« quello doli ondeci!' Creatore privilegiò l'ani- 
«. ma. Istruitevi, perchè so l' ignoranza e madre 
« dell'errore, l'errore e l'ignoranza sono vil- 
« lime della frode, della mala fede di chi cerca 



« profiliamo; l'ignoranza e l'errore sono espo- 
« stì al dispregio dell'opinione. L'ozio trasci- 
« no all'inopia e al misfatto ; c chi versa l'obo- 
• lo della misericordia, il sospiro della pietà sul- 
■ l'inopia volontaria, sul vizio, sul misfatto, so- 
li guari di pravi volori ? » 

Relativamente a quanto dice l'A. della edu- 
cazione dei principi, ne piace di notare un arti- 
fizio usato da esso per rompere con la varietà 
il suo discorso. Egli finge un colloquio fra Car- 
lo V ed un sacerdote, che confessandolo sa a 
maraviglia scrutinare la coscienza del principe 
ipocrita ed ambizioso, e dar lui quo' savi consi- 
gli che un prete cattolico deve ad un Re citta- 
dino ; a sono quali bastano per formare un ot- 
timo e giusto governatore di popoli. 

■ Siccome, dice l'A., le passioni illuminate dal- 
« la ragione, dirette dal sentimento del dovere 
« alimentano, così, divenule moti disordinati lur- 
« bano il ben essere civile e divengono strumenti 
« di colpe e di delitti ». A compiere questa trat- 
tazione delle passioni reslava ad istituire l'esame 
degli effetti criminosi delle medesime, conside- 
rate rimpetlo alla giurisprudenza criminale; ed 
in questo suo diro l'A. si adopera tosto a deter- 
minare una divisione dei delitti. Profani noi alla 
scienza dello leggi, non ci vogliamo erigere a 
giudicare se la classificazione istituita dall' A. 
sia o nò quale esser deve dinanzi alle dottrine 
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dei crimioalisli. Tutta volta ci sembra discen- 
dere lei rettamente dai principi) per lui stabi- 
liti e dalle proprietà, o jus naturale dell' uomo. 
Egli pertanto dopo di avere definiti e distinti i 
delitti, in quelli che offendono le proprietà mo- 
rali, fìsiche e reali degl' individui, in quelli che 
offendono lo slesso proprietà del corpo politico, 
ed in quelli finalmente che ledono ie proprietà 
delle famiglie, fa passaggio a trattare in ìspecie 
delle lesioni traumatiche, dello stupro, del feli- 
citilo, dell' in/a invidio, dall' adulterio., del ratto, 
della sostituzione e della supposizione di parto, 
delle nascite tardive, delle rivolte, delle ribellio- 
ni, del furtit privato e del pubblico. Classificati 
in questa guisa i delitti, scende a discorrere 
delle qualificazioni della volontà rispetto alla 
responsabilità degli alti nocivi ; e dalla colpevo- 
lezza massima (dolo) passando per vari gradi e 
modi di una volontà a delinquere ; e contrap- 
ponendo a ciascuno di questi il correspettivo 
grado di scala penale, non trascura di discorre- 
re della mancanza di volontà, cioè della coazio- 
ne e dell' insania. È in questo sito eh' et parla, 
troppo brevemente secondo noi, delle vario spe- 
cie d' ijuania. Finalmente va ragionando dell* ar- 
te di prevenire i delitti ; del quale subietto sa- 
rebbe stato desiderabile, anzi ottimo consiglio, 
che avendo fatto suo prò della dottrina del gran 
Itomagnosi fosse stalo meno succinto, trattando- 
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ti di un argomento molto rilevante, e così spes- 
so trascurato da coloro che sono preposti a det- 
tare le leggi. L' arte di prevenire i delitti consi- 
ste nel dirigere a scopo utile ed onesto tutte 
le affezioni elementari descritte dall' A. dì cui 
è desiderabile clie siano seguili i dedali da 
chiunque d' ora innanzi vorrà con filosofìa degna 
dei tempi divenire datore di leggi penali. 

Esaminale minutamente dall' A. le facoltà 
umane rispetto alla parte che hanno sulla pub- 
blica salute, discende nel 2. libro a Iraitare del- 
le istituzioni, degli usi e delle opinioni sociali, 
intrnduccn dovisi col descrìvere le vicende, lo 
trasformazioni dello stalo sociale, per indi giun- 
gere alla vera nozione dello incivilimento. E poi- 
ché lo stato del medesimo e composto, come ei 
dice, di diversi fattori, perciò divide le istitu- 
zioni in economiche, civili, morali, scientìfiche, re- 
tributive e religiose. Ma ogni istituzione e fonda- 
ta sulla legge; e siccomo questa sarebbe quasi 
che nulla senza la religione, perciò prima di 
ragionare dello istituzioni, assegna I' origine e 
i caratteri morali della legge, e I' efficacia por- 
tentosa della religione evangelica. E ravvisando 
che questa sarebbe un morto simulacro senza uu 
corpo morale che rappresentandola la insegnasse 
ai popoli ; e inoltre che essi non osserverebbe- 
ro la legge senza una forza armata che ne cu- 
stodisse il Palladio, perciò, parlalo che ha della 
2 
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legge e delia religione, crede prezzo dell' opera 
di descrivere gli uffici del cloro e della milizia. 
E tini dobbiamo dolerci di bel nuovo con !' A. 
per essersi mostralo per la seconda volta, non 
diremo già irriverente verso il clero, ma alquan- 
to caustico nel somministrargli gli ammonimenti 
ebe egli ha stimato opportuni. — La società ci- 
vile, dico I' A. ha suo radici nella famiglia, e 
perciò tiene proposilo del matrimonio conside- 
rato sotto 1' aspetto fisiologico, politico, religioso 
e morale. Ciò fatto, eccotelo, secondo la sovra- 
indicala sua divisione dello istituzioni, ad esami- 
nare tra le economiche le contribuzioni, le casse 
di risparmio ; Ira le civili ie transazioni fra i pri- 
vati e fra principe e popolo ; fra le retributive, 
le ricompense e la penalità legale; frale scienti- 
fiche 1* addottrinamento, le accademia, le rappre- 
sentazioni drammatiche ; fra le morali i monti di 
pietà, gl' istituti di beneficenza ; fra le religiose, 
le feste sacre e le inumazioni. Tutte queste isti- 
tuzioni banno fondamento per 1' A. sulla legge 
suprema della giusiizia e della carità reciproca 
del corpo sociale giunto ad un maturo incivi- 
limento. 

Compito di dire delle istituzioni, sono discor- 
si gli usi, frulli delle medesime. E questi, co- 
me quelle, divide in economici, civili, morali o 
religiosi. Nel novero di questi usi prende ad esa- 
me le taverne, i pubblici mercati, le cowersazio- 
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ni, i cerretani, il lusso, la moda, il giornalismo, e 
finalmente la prostituzione pubblica. Severe ma 
giuste ci sembrano le forti ed animalo parole 
contro il giornalismo vendereccio, e molto note- 
voli lo considerazioni su i danni gravissimi del- 
la pubblicaproslituzione.se non che dubitiamo 
forte che i concetti coi quali 1' A. ba tomaio di 
risolvere il problema, sfumino quali utnpio di 
un Glosofo e dabben-uomo. E noi desideriamo 
grandemente che questo male, che 1' esperien- 
za mostra non potersi togliere del tulio dal se- 
no della civile società, senza andare incontro ad 
altri peggiori e deplorabili disordini, sia alme- 
no ristretto entro i piti angusti confini, tanto 
per cìb ebe risguarda la salute pubblica, quanto 
la pubblica morale. 

Parlandosi dall' A. dello opinioni, restringe a 
questo il discorso; doversi cioè procacciare d'in- 
fondere nell'animo dei cittadini il sentimento 
di un' opinione nazionale di giustizia e di vera- 
ce carità della patria comune. 

L' uomo educato a conoscere il vero, e ad 
amare il bene sullo la tutela di savie e bene 
ordinale istituzioni, impara con 1' operosità a do- 
minare la natura nel cui seno ei vive. Conosce- 
re, volere, operare sono, dico 1* A. i tre attributi 
essenziali dell' umana natura. Trarre dagli agenti 
esteriori il maggior bene possibile ed il minor 
male evitabile, sono l' oggetto supremo cui mi- 



ra 1' arte umana. Tale e 1' assunto del medesi- 
mo in questa terza ed ultima parte dell' opera. 
Nella quale dopo un generale prospetto delle co- 
se terrestri, in cui egli sale eziandio a conside- 
razioni cosmologiche, esamina P influenza di tutti 
gli esterni modificatoti della economia organica 
viverne, e dipoi gli argomeniì e le provvidenze 
che P arto umana propone e adopera contro gli 
agenti malefici o loro effulli, cioè i mezzi da 
porre in uso contro le pubbliche calamita, P aria 
di conoscere le adulterazioni e le falsificazioni 
delle cose permutabili, e finalmente non è taciu- 
to dei venefici i. Ciò fa V A. in quanto all' aspet- 
to delP arte relativa agli agenti malefici. Perciò 
poi che conr.erne di trarre il maggior bene da- 
gli agenti giovevoli, egli tiene proposilo del com- 
mercio, dell' agricollura, e dell'industria. Quesla 
estrema parto del lavoro del noslro A. ci sem- 
bra pregevole più per un' esposizione bene ordi- 
nata, di quello che sia per la profondila delle 
dottrine tisico-chimiche moderne ; di cui, se non 
andiamo errali, pare non abbia profittalo quanto 
pure poteva o diremo anche sapeva. 

Laonde se si può dai meno ritrosi erodere che 
egli abbia esaurito il suo tema, molli di diffìcile 
contentatura avrebbero desiderato maggiore co- 
pia di dottrina per illustrarlo splendidamente a 
seconda de^ lumi di queste scienze. Non ha egli 
così agito nel cavare dalla storia tanti e tanti do- 
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cumenli di mollo peso per viemeglio illustrare 
ì falli, a mie ita essersi meritalo il nome di filo- 
sofo erudito o sagace. Confidiamo pertanto che 
egli saprà supplire a queste lievi omissioni nel 
volumi' che nuli i sapienti ed amici suoi aspet- 
tano da lui, che si connette con i quattro dati 
alla luce. Questo ha per titolo del Principio mo- 
deratore della salute e della morale privata con- 
siderato nello diverse classi e condizioni sociali. 

Molle più cose sarebhonsi potute dire su que- 
sta importante opera dell' illustra Doli. Pellìccia; 
ma non abbiamo voluto che le nostre parole 
occupino il posto di quelle del medesimo, nelle 
quali più che nelle povero nostre pu& stabilirsi 
il pubblico giudicio. Nonpertanto diremo aver 
lui curato, per quanto seppe meglio, la proprie- 
tà ed esattezza dell' elocuzione, che. Iranno non 
molle mende, ci pare adatta ai molteplici argo- 
menti di cui si e fallo a trattare. Nei quali, è 
giustìzia dirlo, ha dato splendide ed aite prove 
di assoluta e tenace volontà di giovare alla scien- 
za, e di sollevarsi di gran lunga dalla infinita 
schiera dei suoi pari e dei malevoli suoi, riem- 
piendo un vuolo che esisteva nella medesima 
ad onore di questa Italia; che nei pacifici studi 
dee (ornare oggi più che mai a riposarsi dopo 
le sventure palile per io spirito di discordia 
che ha tulio fatalmente precipitato e sconvolto. 

PROF. LUIGI PACISI 
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Osservazioni del? autore sul sunto critico qui 
sopra riportato. 



ijuesto sunlo, che V illustre Cavaliere Prof. Pa- 
cini si ù compiaciuto faro della mia Opera, è esatto 
nella parte espositiva, giudioso, sagaco ed impar- 
ziale Della critica. Il concetto fondamentale del- 
l' opera yÌ sì mostra pieno ed intero, siccome le 
parti tulle vì sono doiineate con perspicuità.. At- 
tribuisco a bontà le espressioni lusinghevoli con 
che il critico ha voluto onorarmi, le quali a di- 
segno ho soppresso. Debbo attribuire a desiderio 
del meglio e ad un senso di estimazione lo scon- 
tcnlamenlo del critico su alcune altro. Intorno 
alle quali egli mi permetterà alcune osservazio- 
ni, diretto non a giustificare il da me fatto, ma 
a diro il perchè ho così fatto. 

A tre capi (s' io ben discerno) si riducono la 
cose che sono spiaciute al mio sagace critico ; 
1. 1' essere stalo troppo tenero del Condillac, e 
il non avere seguilo piuttosto t maestri italiani, 
cioè un Rosmini, un Gioberti ec 2. 1' essere slato 
alquanto acerbo verso il clero : 5. l' essere 1' ul- 
tima parte dell' opera, che versa nelle dottrine 




fisico-cfiimictic; scarsa e magra anziché no, e di 
non aver rosi profittato quanto avrei pollilo e sa- 
puto dei progressi attuali della chimica. 

Quanto a quesl' ultimo rimprovero confesso di 
meritarlo, e devo anzi sapere tanto maggior grado 
al critico che ha mostrato desiderio e speranza 
che io potessi o mi riserbassi a supplire a que- 
sta lacuna nel presente volume. Vorrei pure aver 
soddisfallo al suo volo. 

Non dissimulerò di essere stalo alquanto acerbo 
verso il clero, e potrò anco congratularmi col 
critico delia mansuetudine del suo carattere. Ma 
se è lecito al catechista sferzare dal pergamo, 
perchè questa onesta libertà sì negherà allo scrit- 
tore dal suo gabinetto ? E se io aveva sferzalo 
i legali, il popolo, i principi e gli slessi mici con- 
fratelli, poteva io risparmiare il clero, maestro a 
tutti di morale? I.a indulgenza verso questo non 
era forse meno scusabile di un'imparziale suste- 
rezza ? Ed io tengo per fermo che lo scrittore 
dev' essere gmerosae iracuitdlae wir, e che senza 
questo magnanimo sdegno, o dee guastare l'im- 
prendimenlo, o rinunziare al suo sacerdozio. Nè 
il disdegno è odio. Questo move da livore, 
quello da desiderio del bene e da avversione al 
male. Quindi il disdegno mira a correggere, 
1' odio a denigrare. Il disdegno partorisce la sa- 
tira morale, che e parte nobilissima di lettera- 
tura; l'odio è fabbro della maldicenza; l'uno 
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adopera il caustico per guarire ; I' altro la frec- 
cia intrisa di veleno per uccidere. Arme del pri- 
mo sono gli argoroenii, del secondo la scurrilila, 
i sarcasmi. Essi dunque differiscono ncll' inten- 
zione, nei mezzi e nello scopo. Ed io sono cori 
fatto che rn' inchino alla viriti ovunque la trovo; 
mi sdegno all' aspetto del vizio sotto qualunque 
forma si vesta, ma non odio il vizioso. 

Quanto ali' altro e più importante rimprovero, 
distinguo : o si parla del metodo, o della dottrina 
del Condillac. Se del metodo, convengo di averlo 
seguito ; confesso anzi di averne trascritto in 
parie i precetti. Ma dichiaro ad un tempo che 
chiunque non seguo quel metodo, corre a van- 
vera, e si perde in astrazioni vappide e vane, 
come ho mostralo (Voi. I. pag. 181 e seg. ) Su 
poi si allude alle dottrine, credo potere affer- 
mare senza scrupolo dì non estere figlio di Con- 
dillac no in psicologia, nò in morale. E qui mi 
si permetta di entrare in qualche dilucidazione. 
Ognuno sa che in filosoGa regnano ed hanno sem- 
pre regnalo varie scuole, le più segnalale delle 
quali sono la teologica, la sensista, la razionalo, 
la eclettica. Senza cercare qui quale sia la più 
sana e la più sicura, perchè ìliaeos intra murai 
peecatur, et extra, io dirò che I" Italia ha una 
scuola ; ha una scuola, la quale conforme nei 
principi!, con poche differenze subalterne, co- 
mincia col Vico e collo Slellini, prosieguo col 
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Pagano, col Genovesi e col Tamburini, ed è poi 
ampiamente c sapienlemento sviluppala dal Ro- 
magnosi : sotto la penna del quale acquista 
tanto più di solidità o di fecondità in quanto 
questo gran pensatore ne ha applicato i princi- 
pi! a tutti i rami delle scienze morali, psicologi- 
che e politiche. Questa scuola ha per carattere 
il razionalismo temperalo dal dogma religioso. Io 
ho seguito questa foggia di filosofare, si perchè 
è filosofia patria, c più perchè questa reputo la 
vera. E benché questa filosofia razionale tempe- 
rala sia (finora almeno) così negletta, che nella 
storia della filosofia sia appena mentovata presso 
gli stranieri, io vado tanto innanzi nella mia pre- 
sunzione che tengo che essa diverrà un giorno 
la dominatile, anzi unica filosofia. Dominarne, per- 
chè studia l'economia della natura per salire di 
qui alla cognizione dell' Ente : nò si conosce me- 
glio 1' Ente che coli' averne indagalo 1' opera 
e i portenti ; nè questi si possono indagare, senza 
ammirare il fine ed amarne I* aulore. Unica, per- 
chè, conosciuto e dimostrato che v' ha un ordine 
fisico immutabile, ne viene esservi pure un or- 
dine morale immutabile. E dacché io ho dimo- 
stralo la religione rivelala dal Cristo essere l'uni- 
ca confacevole ai bisogni spirituali dell' uomo, 
ed avere in se una guarentigia indefettibile 
(V. III. pag. 51 e seg. ), ne viene puro chiu- 
dersi nelle latebre del tempo un'era in cui vi 
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sarà una sola leggo, una sola religione, una sola 
famiglia. Ma per alTreltare quest' era non bastano 
né gì' imperativi categorici, nè un ascetismo co- 
mandato, ne i vaniamomi dei baiteli! a vapore, 
o le macchino di Arkwrigbt, Bisogna innanzi 
tutto con evidenza matematica mostrare una legge 
di ordine provvidenziale, preordinata al retto e 
progressivo vivere civile : la inosservanza della 
quale si sconta colla miseria e col dolore nel 
tempo e noli' eternila. Con questi principi! il fi- 
losofo parla ad ogni popolo, ad ogni setta ; le spe- 
gne o le concilia. 

Certochè se la dottrina italiana viene travisata 
da Italiani, corno veggo in una recente opera (1), 
è vano sperare giorni all' Italia. 

Io lascio al Gioberti la gloria di avere con- 
versa la filosofìa in teosofìa ; ma veda intanto il 
critico che, se io seguiva la scuola elio cbiamo 
italiana dal Genovesi e dallo Stellini in poi, non 
poteva seguire, com'egli sembra gradisca, in lutto 
il Gioberti. 

Sulla dottrina che io chiamo della scuola italiana, 
èdunque appoggiato l'assunto cui s'inlìggcla mia teo- 
rica. La quale esamina i fenomeni del mondo fisico 



(i) moria dell' origina a dei propelli dalli filosofia del diri Ilo 
del prof. cit. Carmifnasi V. IV pij. Ut e teg. V. nota I, in Tondo 
■ quello volume . 
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t del morale, per risalire dagli ctoni noli alle cau- 
te assegnabili; e cosi desume le leggi dell' ordine 
fisico dalla scoperta delle costanti dipendenze di 
dati fenomeni da preordinalo poloni a nel l'economia 
della natura ; le leggi dell'ordine morali! dai beni 
e dai mali conseguenti a date azioni volontarie, 
quali effetti indissolubilmente connessi con dato 
cagioni ; e su questa legge fonda la teoria dei 
diritti e dei doveri e 1* ordinamento deli' equo 
vivere civile. Imperocché, scoperti i rapporti im- 
mutabili fra le facoltà dell' essere fisico morale 
umano con la natura esteriore, e quelli fra uomo 
e uomo, si apro allo sguardo della filosofia ci- 
vile un dato ordine di leggi naturali che avvin- 
cono l'umanità ad un dato ordine di atti, ticcet- 
xariì nell'ordine fisico, doverosi nel muralo; co- 
sicché, come non sussisterebbe sistema vegeta- 
tivo senza il sole, e vita animale senza ossigeno, 
cosi non sussisterebbe, uè si costituirebbe società 
civile senza alti reciproci di diritto e dovere. A 
quest' ordine adunque è duupo piegare la fronte; 
questo non si può infrangere impunemente ; que- 
sto è freno che chiude le fauci ad una vorace cupi- 
digia, ad una insolenza arbitraria; è slimolo che coi 
flagelli del dolore e della miseria fa scontare l'igna- 
via inerte e codarda. Al lume di questi principi! il 
sovrano ed i sudditi divengono seguaci e ministri 
dell'ordine di natura. Il suddito serve alla legge, 
non all' altro uomo- La sovranità è un uffizio tu- 
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telante, circoscritto da una catena che scende 
dal cielo per vincolare gli arbitrii e te cupidigie 
personali. La legislazione diviene un sacerdozio 
che traendo gli oracoli della legge umana da 
una superna legge preordinata, la converte in 
fedo : l' amministrazione pubblica diviene un uf- 
fizio sussidiario alle forze manchevoli del pri- 
valo nelle bisogne più interessanti. I popoli non 
sono un patrimonio da usu frullare a beneplacito, 
ma una società di esseri iutelligenti morali e 
liberi affidati alla tutela di un gerente savio, 
moderalo e poderoso. Quindi il diritto in. essi 
di rappresentare al Irono i loro bisogni, siccome 
il dovere della soggezione civile : quindi il di- 
ritto di conoscerò l' andamento dell* amministra- 
zione, il diritto della pubblicità, siccome il do- 
vere di cooperare al bene comune e al mante- 
nimento della cosa pubblica. 

Il Gioberti invece prende le mosse da una 
causa prima, dall' Ente Creatore dell' esistenze, 
per indi dedurne, quasi per divinazione,! feno- 
meni dell'economia e dell'ordine naturala, anzi 
di tutto io scibile e l'operabile. Egli dunque da 
una prenozione generale si prefigge dedurre e 
determinare i modi di ciò che esisti/; e da que- 
sta altezza spaziando nella natura creata ei corre 
pericolo ad ogni passo di cadere nel panteismo. 
Ontologico dunque è il metodo di questa foggia 
di filosofare, sperimentale empirico è il mio : ma 



se il metodo ontologico può esser buono per le 
scienze speculative, nelle scienze pratiche e duopo 
lo sperimentale', e di scienza pratica ed operativa 
è il tema che io assumeva trattare. Col metodo 
sperimentale alla mano lo scrutatore deli' econo- 
mia della natura versa fra esseri finiti, gli trova 
coordinati ad un fine, subordinati gì' uni agi' al- 
tri, scorre la catena mirabile di questa subordi- 
nazione e coordinazione, e veggendo l'uno causa 
deli' altro, o questo effetto di quello, e nessuno 
causa a sé sLesso, è trascinalo per una necessità 
logica a riconoscere un Essere avente in sè la 
ragione de! proprio essere ; e dovendo ricono- 
scere quello infinito (perchè infinito e lo spazio) 
e questi finiti, non può mai confondere gli uni 
con gì' altri, e rigetta come assurda ogni forma 
di panteismo. Dall' unita dell' ordine argomenta 
Punita dell'Essere, dall'armonia la sapienza, 
dalla immutabilità la potenza, dai beni la bontà, 
dal complesso di questi attributi la Provvidenza. 

Il Gioberti inoltre era tratto dal suo metodo 
di filosofare a rendere la filosofìa ancella della 
teologia, o quindi per un ulteriore deduzione 
a concedere troppo ali 1 impero dell' autorità. Io 
ho ritenuto che por essenza propria la filosofia 
abbia un campo proprio coltivalo dalla ragione, 
un campo proprio la teologia amministrato dalla 
tradizione e conservato da un' autorità inattac- 
cabile. Quindi uffizi distìnti, ma non diversi : chè 
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la ragione tien da natura debito di scrutare, 
manifestare a chi ne abbisogna ogni vero acces- 
sibile, ina giunta là ove chiave d' umano ingegna 
non disserra, devo arrestarsi, rassegnarsi e posare 
nel dogma religioso. Ciò quanto alle verità inac- 
cessibili, ma quanto pure alle verità accessibili' 
è dovere del filosofo di avvalorare le massimo 
morali e politiche coi dettati della religione. E 
qual conforto per il filosofo, quando i giudizi ra- 
zionali trova essere concordi con la fede e col 
sentimento religioso ! E qui per rendere più ma- 
nifesto e far meglio coglierò il mio concetto, mi 
si permeila qualche esemplificazione. È noto 
quanta sapienza civile sia nel diritto privato ro- 
mano. I, 'equità e il carattere distintivo che splen- 
de in quo' Tamosi responsi. Ora quando durante 
1' invasione barbarica ridi' impero d' occidente, 
le reliquie del sapere si refusarono nel san- 
tuario, quasi in arca di salvazione, credete yoì 
che lo massimo d" equità sparse nel dirilto ro- 
mano, patrocinalo e diffuso da un clero autore- 
vole e costumalo, non contribuissero a ravviare 
lo incivilimento ? Si senza dubbio. E perche ? 
perchè i principi! d' equità sanzionati nei diritto 
romano, venerato per augusta tradizione, per glo- 
riose rimembranze e conservalo in Italia, concor- 
davano con la leggo di uguaglianza e di frater- 
nità raccomandata dal Cristianesimo. Io lengo inol- 
tre che questa fosse una fra le principali cagioni 



XXXII 

per che l' Italia antecedesse di qualche secolo 
nel risorgimento civile le altre nazioni crìsiia- 
neggiale che conservarono il diri! lo germanico. — . 
Arrogi: che appunto in virlìi delta colleganza 
mirabile delle romane leggi con lo spirilo civile 
del Cristianesimo, l' incivilimento cristiano è di 
tua natura progressivo, ne può per volgere di 
tempi retrocedere, e molto mano perire, come il 
romano. Per lo contrario la ragione qual' arra, 
qual fulcro di vita morale trova ella in Giove ar- 
mato di fulgore, in Minerva cinta d'ulivo a fronte 
del simbolo cristiano? Questi umani fìgmenli non 
ispirano al sacrifizio, non accendono ai sentimenti 
di carità, non sanliGcano 1' amore, non suggellano 
il dogma della vita futura, non imprimono con 
la fedo nell'animo dui sofferenti il conforto che 
esser vi deve un giudizio ove saranno rivedute 
le colpe del grande e del pusillo indistintamen- 
te. La ragione rigetta pure la schiavitù (piaga 
di che era infestala la civiltà romana imperfetta ; 
la pirateria, la servitù della donna, la pluralità 
delle mogli, gì' odii nazionalità conquistale si 
conforta quando si riscontra con la Religione 
cristiana che dcLesta e proibisce queste iniquità, 
e che chiama la donna al banchetto e ai diritti 
civili. A conforto della ragione potrei procederò 
ancora nella recensione di altri ordini civili, nei 
quali la Religione e il diritto razionale si danno 
la mano per costituire il retto vivere sociale. 
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L' impero della ragione adunque e dell' auto- 
rità sono necessari a reggere I' uomo e la so- 
cietà. La ragione non parla ai cuore, nè basta. 
Ma T autorità per se sola, maneggiata dalla vo- 
lontà d' uomini cupidi, potrebbe volgere ad in- 
tenti faziosi. Spelta alla ragione squarciare, fin 
dove lice, il velo dell' impostura e degli errori : 
spelta alla fede nuli' autorità condurre I' uomo 
« Là dove la ragione ha corte l' ali. •> 

Per questo mezzo soltanto, cioè coli' associare 
e concordare il diritto razionale coli' autorità 
della fede,e fare agire i motori del cielo e della 
terra santamente congiunti, sì può effettuare 
1' unico ordine morale sociale. 

La religione è sentimento ed afflìtto, nù l'uo- 
mo può dall' animo suo cacciare quest' afflitto 
soave e confortevole, se non e d' abito così de- 
pravato che, li divenga molesto. Non vi ha esem- 
pio, ned è conciliabile colla natura dell' animo 
nostro, che l'uomo di perduti costumi sia reli- 
gioso. Vi sono bensì esempi d'uomini irreligiosi, 
che per un benefico istinto di natura sono one- 
sti e benevoli. Di che siegue che ad inspirare 
ed avvalorare il sentimento religioso, è necessa- 
rio preparare il cuore all' indirizzo dei doveri: 
nè si possono conoscere ■ doveri, se non si mo- 
stra la necessità dell' ordino; nè si può convin- 
cere della necessità dell' ordine meglio che col 
mostrare che le aberrazioni dei popoli, dei prin- 
5 



cipi, dei preti, dei politici, e di ogni classe di- 
rigerne e moderante sono i nevi labilmente vendi- 
cato dalle inflessibili leggi della natura. Io dun- 
que sliino che ì'olticacia del sentimento religioso 
sia in ragione della disposizione degli animi ad 
accoglierlo, e che il pretendere di ravviare uo- 
mini di crassa ignoranza e di perduti costumi 
nel sentiero della virtù coi soli comandamenti 
religiosi, sia operare a ritroso. Con costumi sani 
od integri, l'uomo non si spoglierà mai del sen- 
timento religioso che ba da natura: ma negli 
animi corrotti da antiche abitudini o dall'esem- 
pio non può trovar loco un sentimento da cui 
rifugge una coscienza schiava. 

Il critico lamenta pure che io non abbia se- 
guito le dottrine del Rosmini. E facile affastel- 
lare nomi insigni, ma è poi facile conciliare sif- 
fatto affastellamento? 11 Rosmini nella vasta sua 
mente sembra avere lo intendimento di collegare 
tutte scienze. Per lo obe a tutte, per quanto mi 
pare, egli applica un principio psicologico, cioè 
V idea innata del essere. È forse questo princi- 
pio cui almeno nella parte ideologica doveva 
attenermi;e nella morale la ricognizione dell'essere 
seconda S ordine suo, che e il principio supremo 
della morale di questo insigne filosofo ? Potrei 
rispondere che l'accettare senza esame una for- 
mula non ii carattere della mia testa, e ebe es- 
sendomi accinto ad ordinare un sistema di ino- 
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ralo e di saluto pubblica, ogni qualvolta mi sem- 
brava che il principio filosofico da me posto a 
base deli 1 assunto che io intendeva trattare, mi 
appariva sano, intero ed universale, io non do- 
veva rinunziare al mio per prenderlo in prestito 
da altri. Mi piace giovarmi degli altrui insegna- 
menti, e mi compiaccio quando le mie opinioni 
si riscontrano con le sentenze dei savi, ma aborro 
dall'essere nomato imitatorum serotini pecus. Ciò 
non pertanto affrontando la questione, vediamo 
se posso contentare al critico. Il Rosmini dice : 
non potere 1' uomo nulla pensare senza l' idea 
dell* ente universale : questa è dunque una for- 
ma ingenita di nostra mente, senza la quale nis- 
sun giudizio. Taccio le obbiezioni fatte a que- 
sta formula dal Costa, dal Mamiani, dal Gallup- 
pi, dal Gioberti, dal Mancino e da altri : so es- 
sere venuti molli altri in difesa del filosofo Ro- 
veretano. Io non mi porrò fra gli oppositori. Ma 
se invece dirò: e una proprietà originaria dì 
nostra mento la potenza di astrarre, e merce 
questa potenza pi r via di argomentazioni s' in- 
nalza all' idea di sostanza, di causalità, nelle quali 
si comprende necessariamente l' idea di esisten- 
za, delle qualità e delie relazioni di ciò che 
esiste; e quindi per ulteriori associazioni la 
mente ne deduce le nozioni di giustizia, di san- 
zione e di tutti gli enti morali, non significherò 
io lo stesso fallo psicologico? E tale è il mo- 



do con che io ho fallo concepire all' uomo l' idea 
di causalità e di legge morale (1). Ora I' attri- 
buire all'uomo una facoltà originaria, siccome io 
faccio, o un' idea formalo ingenita, siccome vuole 
il Rosmini, mi apparisce invero una discrepai!» 
non tanto rilevante, che (posto che si voglia stare 
contenti ad interpretare le leggi di fatto dei fe- 
oomi intellettivi) 1' una valga ad accusare l'altra 
di falsità. Ed io poi tanto più resterei fermo nel 
mio modo d'interpretare questi fenomeni: 1. per- 
chè veggo che la parola idea è divenuta da Pla- 
tone in poi così vaga, ed è slata applicata a si 
diversi significali, che oggi non saprei in qual 
senso si debba porre a base di un sistema filo- 
sofico: 2. perche l'uomo invero nasce dotato 
unicamente di facoltà, e nulla mi mostra che 
nasca con concetti a priori;» le facoltà di che 
esso è dolalo, bastano ad aprirgli il campo al- 
l' acquisto di tulle nozioni, siccome la scoperta 
di queste coli' esame della manifestazione dei 
loro fenomeni è lume baslevole ad assicurare 
1' origine o la generazione delle nostre cogni- 
zioni : 3. perchè, se le sensazioni disciolte invero 
sono nulle, anelli! te forme senza L'incontro delle 
sensazioni resterebbero virtualità senza valore ; 
ma le sensazioni giunte ad un ente pensan- 
te, sono da esso avvertite. Quindi la reazione 

■ (0 voi. 1. Ponto- e 19 e ics 
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delle facoltà attive deli' anima, la quale assume, 
associa, discevra, scompone, ricompone, conser- 
va, abbellisce. Laonde mi si manifesta una leg- 
ge di competenza fra l' io pensante e il mondo 
esteriore, per la quale tutto quanto vogliate im- 
maginare di innato è vano senza l'esercizio dei 
sensi, e qualunque dignità, squisitezza vi piac- 
cia impartire agli organi sensorj, i materiali da 
essi trasportali si perderebbero nel nulla, se non 
trovassero un elemento subiettivo che li con- 
templa (logos). E siccome osserviamo che questo 
lascia cadere, o rigetta, 0 smontici le sensazioni 
inutili, e ritiene le più interessanti e pia con- 
face voli ai suoi bisogni, vi è dunque un' affinità 
logica fra il mondo esteriore e l' io pensante. E 
poiché l' io pensante si appropria, raccoglie ed 
unifica, e le sensazioni sono molli formi, esso è 
dunque uno e semplice. E poiché questa affinità 
logica fra la natura dell' io e il mondo esteriore 
vien dalle relazioni attive di quello con questo, vi 
è dunque un' armonia di fatto fra 1' esser suo e 
l'esistenza e le qualità della natura esteriore: 
di che i concetti ideali sono rappresentazioni 
conformi alla realtà delle cose. È dunque sa 
questa reciproca corrispondenza che viene fon- 
data la realtà delle conoscenze ornane, tolta la 
quale, si cade, chi ben consideri, nell'idealismo 
o nel panteismo: 4. perchè avendo io posto quale 
una delle facoltà fondamentali dell' uomo la cu- 
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riosilà ( cioè 1' amore del conoscere ), e poi la 
tendenza imitativa, proprietà esclusive della spe- 
cie umana, collo svolgimento di queste mi e riu- 
scito non solo di render conto delle vicende e 
del progresso dell' incivilimento, ma di elevare 
la mente umana a riconoscere la legge morale 
quale una legge necessaria, riducibile ad una ve- 
rità matematica. Potele voi negarmi che l'uomo 
nasce ignorante, schiavo dei sensi e della for- 
tuna ? Potete voi non vedere che dal comples- 
so, dal rollo indirizzo o dallo sviluppo delle sue 
facoltà elementari si formi la ragione? E la ragione 
si perfeziona ella ad un trailo? Dunque sia che nella 
sua mente stiano inchiase forme o idee universali, sia 
che siano dedotte dall'io pensante per via di giudi- 
ti, ad ogni modo la mente umana ha bisogno di 
esser condotta per via di magistero educativo 
alla cognizione del vero, del buono, del bello a 
forza di tirocinio e di prove. E se è così, qual 
valore resta alle forme o idee ingenite primitive, 
fuorché una virtuali Ili, la quale sarebbe nulla, 
se 1' uomo non fosse trasportalo nel seno della 
società, ove le sue facoltà conoscitive e volitive 
si svolgono ? Ove prendono buona o mala dire* 
zione secondo la qualità delle rappresentazioni 
che trova in questa vasta arena ? Ove 1' amor 
del conoscere conformando ie fatture mentali 
alle condizioni rètte o storie della società in che 
si trova, si fa ricco o povero, erede d' un pa- 
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trimonio, o valido o sema valore secondo i con- 
cetti morali e scientifici che corrono nel seno 
della società che pascola d'idee, come di pane ? 
Ore l' istinto imitativo si piega a continuare fl 
seguire V opera dei contemporanei ? La mente 
umana adunque dee considerarsi in relazione at- 
tiva con la natura, questa in relazione con l'uo- 
mo. Qualunque concello primitivo che non sia 
fondato su questa corapolenza, è chimera. Qua- 
lunque sistema filosofico, morale o politico che 
non comprenda questa legge di corrispondenza, 
o fa dell'uomo un Dio che prescrive leggi alla 
natura (Kant, Fichte), o fa della natura un Tifone 
che ahhandona l'uomo alla fatalità; o presentando 
indistinti I' I - - ■ - e V esistenze, annienta il Dio 
creatore ( Schelling ). Voglia il cielo che da que- 
sto abisso si salvino _! ingegni italiani! La ra- 
gion pura del Kant. (' io puro del Fichte, V intui- 
zione dell' (titolato ideale e reale di Schelling 
l'ideo mondiale dell'Hegel sono stillati vappidi 
che repugnano alla mia mente. Forseche nella 
invenzione dei telegrafi, dei parafulmini, delle 
macchine a vapore 1' uomo prescrive leggi alla 
natura ? Tuli' altro. La natura e la ragione uni- 
scono le loro leggi a formare ogni arLÌfìzio uma- 
no. Forseche 1' uomo crea i diritti e i doveri ? 
all' opposto : la ragione riconosce in un ordine 
di leggi prestabilite le norme da osservarsi e vi 
pi appoggia per lo suo meglio. La natura seconda 
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1' uomo, quando egli siegue le leggi della tinni- 
rà. E che è questo tanto vantalo patrimonio del- 
l' umana ragione, se non che un accordo delle 
leggi della natura con quelle della mente umana 
sempre piìi perfetto ? Il progresso non in altro 
consiste che nello scuoprire sempre nuove e più 
profonde e pi U sottili relazioni fra le leggi del 
pensiero e quelle delle cose fra le quali ei si 
aggira, e nell' addestrare la potenza dell'uomo 
ad impiegare le cose e le forze della natura a 
sempre più larghi, più variati usi per la conser- 
vazione e perfezionamento civile. j 

Del resto se il critico e il benigno lettore vor- 
ranno tollerare la fatica di confrontare quegli 
articoli della mia opera con quelle opere del- 
l' illustro Roveretano che aver possono qualche 
relazione coi mio assunto (come p. es. la filoso- 
fia del dirilto e delta politica ) vedranno come 
le mie opinioni concordano con le sentenze di 
quel sommo : tanto è certo che la verità è una, 
e balena alla mente dei piccoli, siccome dei gran- 
di, quando un cuore retto guida la penna ! E ve- 
dranno altresì per l' istessa ragione come il Ro- 
smini faccia eco, e spesso renda omaggio al no- 
me del Romagnosi. Che se in alcuni punti teolo- 
gici ne discorda, è stato questo difeso dai suoi 
commentatori (1), sicché adhuc sub judice lis 

(<) V. I' olii ma edii. delle Opere del Romagnoli eoa annota- 
zioni del De Giorgi. Milano iati. V. anco Nora. Delle cernuto dell'Ali. 
Antonio noi mini contro la dottrina del nomignoli, 
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est. Ed io attenutomi in gran parto alla dottrina 
romagnosiana, amo diro parole dì giustizia e di 
pace, frenare i soverchiatori, illuminare gli op- 
pressi, confortare i sofferenti senza violare lo 
convenienze sociali, e molto meno il santuario. 

Ho premesso al presente volume il sunto eti- 
lico dell'opera antecedente colle relative mio os- 
servazioni, perchè siccomo esatto, servo a dare 
una nozione compendiosa di quella, e a mostrarne 
la connessione con questa, e perche mi sembra 
che gli argomenti da me addotti giovino a di- 
lucidare lo assunto che intenda stabilire. Il quale 
non essendo finora compiutamente svolto, è fran- 
teso, o mal compreso da alcuni. Ma se Dio mi 
conceda vita o salute per potere trattarlo in 
tutte le suo parti ed aspetti, son certo che niuno 
intelletto sano mi negherà i suoi suffragi (quando 
si prescinda dai troppi difetti di forma); e che 
solo i caparbi, gli stolti, gl'invidi, i fanatici non 
accetteranno, o fingeranno non accettare le mie 
teoriche. 

Entro adunque nel mio tema, cominciando dal- 
l'investigare la natura dell'uomo, affine di aprir- 
mi il campo a conoscere e dichiarare i bisogni 
fisici, economici e morali dell' umana natura. 
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Riassunti nel precedente discorso i concetti fon- 
damentali della mia opera, chi mai potrebbe non 
ravvisarvi uno scopo eminentemente morale 7 E 
qua] ragione allora far si dovrebbe di colui che 
mi qualificasse per eretico e bestemmiatore solo 
per avere inveito contro le preterito (e forse 
non estinte e sempre temibili e sempre dannose) 
soperchiane, pretensioni ed usurpazioni della 
classe chiericale ? Pure tale è l' anatema scaglia- 
tomi dalla Civiltà Cattolica (1). L'accusa sarebbe un 
po' grave, se i ragli arrivassero al Cielo. Certo- 
ebe la mia teorica e ben diversa da quella dei 
Suarez, degli Escobar, dei Molina e di altri co- 
tali ; ma affermo e mantengo essere tanto più 
fermamente morale e meglio dimostrala, quanto 
il far discendere i doveri e i diritti reciproci, 
e quindi ogni ordinamento di morale e di sa- 
lute pablica, da una norma di ragiono sancita 
dalla natura, rassicura la coscienza umana me- 

(I) V, questo periodico n. CVI1, 

? 
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glioche l'obbedire passivamente (siccome i bam- 
bolona del Paraguay) ad una classe, la quale men- 
tendo gli oracoli di un' muorila umana sacra e 
veneranda, e il verbo della divinila, è dubbio se 
non mantelli mire oblique di ambizione e di cu- 
pidità personale. In quanto a me è chiaro che il 
porre in aperto, come feci, la santità e l' iude- 
feltìbiliià del Cristianesimo, e il mostrarne gli 
ahusi di chi lo amministra, è pegno del deside- 
rio di conservarne immacolato il palladio; e di- 
chiaro ad un tempo che continuerò ad insistere 
contro f(li abusi dei preti con tanto maggior fer- 
mezza, quanto viepiìi sento e mi convinco che 
essi inclinano ad abusare di quel tesoro di gra- 
zie che e nel Cristianesimo, col volgerlo ad un 
pad ro raggiare temporale, non voluto da Cristo; 
e quanto più manifesta apparisce : la voglia di 
usufrutlarc essi la terra col promettere ai cre- 
denti il Ciclo a nome di quel Dio che visse in 
povertà, e loro comandolla. La storia è la che 
parla, o a cancellare le macchio segnate sul!' isto- 
ria .islessa ecclesiastica, non valgono Ì fervorini 
sbiadili, pronunciati col miele sul labbro e colle 
voglie volpine nel cuore. Io ho trattato il clero, 
siccome le altre classi sociali, mostrando gli ef- 
fetti della trasmoda ii za, e la necessità della mo- 
derazione in ogni classe, all'intento dell'equo 
ed onesto vivere civile ; e parrebbemi mostruo- 
sità morale che, mentre per la cupidità dell'urna' 
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nii natura ogni classe deve avere un principio 
moderatore che la contenga, solo non si possano 
e non si debbano rivedere le buccio alla classo 
prelesca, benché ( cosliluila com' e nel possesso 
di due poteri ) sia esposta alla tentazione di dop- 
piamente abusarne: e perciò piti degli altri abbia 
bisogno dì ricotlc. E non dello ricette iti Coo e 
di Tommasini corno il Critico con goffo motteg- 
gio si esprime, ma del flagello di Scannabue, elio 
io ho menalo senza riguardi, non per odio di 
classi, ma per amore del bene e del vero. 

Io dunque nè mi commuovo, né mi rimuovo a 
siflalle bruite gratuite imputazioni, 1. perchè ve- 
dendo in quelle pagine qualificato per miscre- 
dente un Romagnosi, e me, perchè ho seguilo il 
Romagnosi, la censura danna se slessa. E chi è 
queir impudente o stolto che ardisco turbare le 
ceneri e denigrare il piii grande e candido pen- 
satore che dopo Leibnilz abbia avuto l'Europa ì 
Ad ogni modo se io sono eretico col Romagnosi, 
l'accusa viene in parte, e nella massima parte, 
al grand' uomo, e al critico apparterrebbe l'esau- 
torare il Romagnosi dall' atto seggio in che lo 
ha posto 1' universale suffragio, dopoché la morie 
ha spcnlo le invidie ; e se vi si è provalo in- 
darno il Rosmini con tutta la possa della sua 
dialettica, non so come no caverebbe le mani un 
gesuita del giorno. Il Taparelli puro, cho ha con- 
futato molle sentenze del Romagnosi, avrebbe 
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mostrato maggior senno e miglior cuore, se avesse 
confessato, lutto che è di buono e di utile nella 
sua opera del diritto naturale (per altro prege- 
volissima e condotta con ordine e con mando) 
essere farina di quel padre della filosofia civile 
italiana. 

2. Non mi commuovo, ne mi rimuovo, per- 
chè so essere antico morbo nella classe pretesca 
e più nella gesuitica, scagliarsi contro lutti co- 
loro che intendono a porre un argine di ragione 
alle trasmodanze di stola o di porpora ; essere 
antica ed incorreggibile abitudine di pretendere 
di signoreggiare, di usuFruttare le devote co- 
scienze per conto proprio, a costo eziandio di 
mettere a soqquadro il mondo e d' inondare la 
terra di sangue civile. Fino dai tempi suoi il ra- 
moso Erasmo di Rotterdam avvertiva : *. se per 
sorte avete incorso la loro indignazione, vi si get- 
tano addosso corno orsi furibondi, e vi condan- 
nano come eretici ». Ma se gì' intrighi di corte, 
le regie concubine li aiutarono a distruggere Porlo 
Reale, non so, bb le macere Potenze, alle quali 
sono appoggiati, basteranno loro a screditare ì 
pensatori franchi e sinceri che oggi intendono a 
cooperare alla restaurazione dell* equo vivere 
civile, e ad abbattere il fantoccio della loro au- 
torità. 

5. Non mi commuovo, nè mi rimuovo, perche, 
come V istesso Erasmo avvertiva, questa genia di 
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dottori « usa frequente mente di cavare da qual- 
che passo d' un Autore cinque o sei parole e di 
alterarne il senso, qualora riesca comodo ad ossi. 
Quindi se si confronta la copia coli' originale, o 
se si paragona la citazione col progresso del ra- 
ziocinio, si scopre ebe 1' autore citato o non ha 
inleso dire quello che si pretende, oppure ha 
detto lutto il contrario. ■ Questo è quanto fanno 
i nostri Dottori teologi, e lo fanno con una sì fe- 
lice impudenza che i legali stessi, i quali si di- 
lettano di citare per diritto e per rovescio, ne 
provano invidia ». Non altrimenti si è condotto 
il mio accusatore. Egli ha spigolato qua e la al- 
cuni concelli, e quasi intarsiandoli a suo modo, 
no ha formalo un mostro morale, e questo pre- 
sentalo quale specchio dell' autore dell' opera ilei 
principio moderatore della morale publiea e della 
publica salute. A queslo modo si pub a piacimento 
far pasBaro per eretico s. Agostino. Si giudichi 
adunque se sia peccare contro la logica o contro 
la lealla il fare illazioni dalle parti senza guar- 
dare al contesto e al lutto. 

4. Ma io non mi commuovo, nè mi rimuovo, 
perche 

La buona coscienza m'assicura 
Sotto P usbergo dui sentirmi puro. 
Imperocché non e (o almeno non panni) ne be- 
stemmia, nè eresia, ma un fatto notorio c costan- 
te, che C ignoranza, l'interesse, la cupidità tra- 



trinarono l'ordina chiericati (intendo sempre dello/ 
persone, non della chiesa adunata in concilio) a 
fare della religione uno strumento di vessazione. 

Non e eresia, nò bestemmia, ma sono falli te- 
stificali dall' istoria, e pur troppo feraci di gravi 
danni alia chiesa cattolica, il traffica delle indul- 
genze (io dissi abuso o non traffico, e potea dire 
traffico senza scrupolo): i preti avari che intesero 
a cavare dai pinzochcri ricchezze a danno dei le- 
gittimi eredi : i preti che provocano il ricco am- 
malato ed i popoli in caso di epidemia, a ricor- 
rere a processioni gravose alla borsa, anziché in- 
culcare le opportune provvidenze d' igiene pubbli- 
ca ; siccome 6 un fatto patologico dimostrato che 
le processioni e gli affollamenti in siffetle cala- 
mila sono per h natura delle cose un mezzo fa> 
tale di diffusione rapidissima di contagio. 

Non ò bestemmia, nò eresia, ma un fatto psi- 
cologico quel volgare ascetismo che col darsi in 
tutto ad opere pie e deporre ogni cura del pro- 
prio stato domestico e civile^ crede innalzarsi alla 
perfezione ; siccome è un fatto pratico, quelle 
beghine, quei grailiasanti non essere le migliori 
massaie, nò i più utili cittadini. Ciò ò poco: in- 
vasati d'un delirio ascetico, reputano sò soli pos- 
sessori privilegiali della grazia divina, e riguar- 
dano gli altri con disprezzo e con disamore. 

Non parmi bestemmia (c sia pure sentenza di 
Pelagio o di Giansenio clic io non ho letto, nò 
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mi curo di leggere ), ma una legge pliisica del- 
l' animo umano, che Iddio aiuta in quanto ci ha 
creato con date facoltà, ma che i' indirizza delle 
facoltà essendo opera della nostra libertà, le azioni 
che ne protedono, son opera nostra ; meritorie per- 
ciocché buone. (Qui il censuro che talvolta mostra 
occhio linceo, ha mutilalo alquanto il testo). 

Non o nè bestemmia, nè eresia, ma un artifi- 
cioso trovato (pur troppo indispensabile, stante 
l' informità della umana natura finché e rozza e 
silvestre) di cui si prevalsero gli antichi legi- 
slatori, che le false opinioni non sono perniciose 
alla morale publica se non in quanto e finché non 
producono errori pernieioti. Dissi poco: aggiungo 
anzi essere te mporaria mente salutari. E se qui 
fosse loco a smascherare quei simulacri che si 
avvolgono nella cortina dell'impostura, mi si apri- 
rebbe largo campo ; ma sopra tutto domanderei, 
se i Gesuiti del Paraguay non abbiano procac- 
ciato di ottenere effetti salutari per lo mezzodì 
quelle che diconsi frodi pie. E se non fosso per 
accrescere il cumulo delle eresie (e quali eresie!) 
che mi pesa sul capo, direi corno in una delle 
principali e più fiorite citta si mantenga vivo il 
fervore religioso di uu popolo credulo per mezzo 
dì un prestigio. Mi contenterò di rammentare al 
censore che Numa condusse a religione il popolo 
fingendo i colloqui colla diva Egeria, che fo'ces- 
sarò il sacrifizio delle umane vittime, simulando 
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Un comandi: di Giove. E in questo sonso clic lei 
false opinioni, i prestigi nei popoli ancor rozzi 
possono giovare alle islauraitione della saluLe pu- 
blicn : c in questo senso che io ho espressa e so- 
stengo questa sentenza : è in questo senso che 
è dimostrala vera dalla storia e dalle leggi psi- 
chiche dell'animo umano. È in questo senso infine 
che ai legislatori sarà giocoforza usare questo 
figmento o palliativo, finché gli animi dirozzati 
sieno disposti ad accogliere la luce del vero; sal- 
modie ad uu popolo senza religione e senza leggi 
(torli per la prima volta la parola del Cristo un 
suo Evangelista. So il censore avesse riportato 
lutto il lesto, io avrei potuto risparmiarmi questo 
com meato. 

Seguitando la lettura dell' articolo, trovo che 
il censore non -ho ben collo il mio concello re- 
lativo al carattere e alla giurisdizione pontificia. 
11 quale si stringe in questo ; il papa non può 
■far guerra (almeno offensiva) senza abnegare la 
sua natura : esso siede paciere delta cristianità. 
V Italia non può costituirsi in corpo politico senza 
cacciare lo straniero e perciò sema guerra. Dun- 
que a questo inlento politico è alieno, o per lo 
meno disacconcio l'intervento del papa. Questa 
opinione io professava anco quando tutto il mondo 
gridava Viva Pio IX riformatore, e in questa 
rimango ; Ionio piii dappoiché ho veduto avve- 
rali i miei presagi. Non intendo perciò di caluo- 
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niarc la memoria di un Leone IV, dì un Ales- 
sandro III, di un Giulio U clie ebbero l' animo 
a rivendicare lo liberta dei popoli collo sfinito 
dell' imperio ghibellino, se pure ambizione dì 
liara non gli moveva. Ciò non periamo principe 
assoluto dello sialo romano, e pontefice della cri- 
elianilà, mi paiono due termini mal conciliabili 
in politica ed in morale. Del resto ammiro quan- 
t' egli la politica ferma del Cardinal Consalvi, e 
buon per Roma se la corte pontificia ne avesBe 
avuto altrettali ; ma tengo fermo che un turile 
pensatore noti rifulse sotto gli auipiej detta euria 
pontifìcia. Non confondiamo le alle dignità, nò 
quella foggia di politica raggiralrice che 6 alla 
moda, con quel)' alla politica franca e leale che 
si regge sui fondamenti della morale. — Il Pal- 
lavicino è grande metafisico e moralista, ma sa- 
rebbe sialo più grande, se avesse meno falsalo: 
la storia del Concilio Tridentino affine di piacere 
alla curia romana. Se io dirò essere egli minore 
del Sarpi, ben veggo ebe sarà questa una nuova 
eresia. Il Bcssarione è grande e celebralo per il 
suo amore alle lettere, benemerito per la promo- 
zione e il favore verso le lettere greche, ma valse 
egli nulla io politica e io vera e solida scienza t 
II censore non contento a qualificarmi come 
eretico e heUemmialore, mi appunta anco in lo- 
gica e in psicologia quale errore madornalo ilo 
avaro scambialo lìfrmAffeiMl concupiicibite.Ma 
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il pover uomo non si e accorto che 1' accettare 
dalle antiche scuole un vocabolo, non è acco- 
glierne la teoria, ed ba credulo me tanto gonzo 
da scambiar» questi due motori dell' animo. Con- 
vengo the sarebbe slato piii alla mano derivare 
lo scoppio dell'iracondia dall'irascibile.' ma quando 
si considera che qualunque moto disordinalo sia 
d'ira, sia di lascivia, si risolve in concupiscenza 
non contenuta dalla ragione, il vocabolo eoncupi- 
scere busta a significare queste violente affezioni. 
Già il linguaggio filosofico ammette furia, rabbia 
d'amore (amor brutale) voluttà di vendetta, fu- 
rore uterino ee. tonto sono affini e procedenti 
dalle istesse leggi dell'animo questi moli affet- 
tivi. Il satiro si scaglia addosso all' oggello pia- 
cente per sbramare la sua furia di amore, come 
l' iroso per sbramare il suo furore di vendetta, 
si precipita siili' offensore. — Similmente Bvendo 
io voluto mostrare esempi del grande principio 
logico etxer d' uopo connettere le parti col tutto, 
« mantenere it più tiretto legame fra le idee (prin- 
cipio proclamato e seguilo da quel Condillac dal 
censore tanto esecrato ), ho citato le opere del 
Romagnosi, del Costa, del Bentham, del Lock, del 
Newton (quali nomi!) ; ma il pover uomo non si 
è avveduto che l'addurre queste opere quali mo- 
delli di metodo non è (o quello non era il loco 
da ciò) rendersi garante della costoro dottrina, 
ed c antilogico il confonderò il metodo colla dot- 
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trina, come sembra fare il censore. Infatti la mia 
dottrina, qualunque ella sia, non è quella del 
Lock, nè quella del Bentham: v'è di più: la dot* 
trina dui Romagnosi non è quella del Bentham, 
ne quella del Lock. 

Del resto in nessun loco della mia opera ap- 
parisce che io abbia voluto dai - moglie ai preti, 
siccome il censore con occhio più che linceo ba 
trovato, lien so (e come il censore può presu- 
mere che io lo ignori?,) che la grazia aiuta alia 
continenza, ma so ancora gli scandali, le laidezze 
(che meglio e tacere) d.ù porporati romani, che 
mi farebbero dubbioso se con questa grazia .si 
consiglino sempre, e se questa con esso loro s' in- 
visceri. — Ho anco saltalo a pie pari la quistione 
del divorzio, benché il censore mi rassegni alla 
schiera di coloro che lo approvano. Ritengo bensì 
che l' adulterio rompa I' essenza del contratto 
matrimoniale, se vero è (come à verissimo) che la 
fede coniugale 6 uno dogli elementi essenziali 
che costituiscono l' essenza del coniugio conside- 
rato non come sacramento ma come contratto. Ri- 
tengo pure, non oranti le obiezioni del censo- 
re, che convenga frenare la libertà ilei malrìmo* 
nin agli tlorpì, ai pezzenti, aile rachitiche. Impe- 
rocché non e eresia, ma assioma politico, che la 
public a autorità civile debba regolare, moderare 
la libertà personale nei matrimoni, siccome in 
ogni altra faccenda civile. Ma qui ben mi avveggo 
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quanto di questo toma si grave e solenne, trat- 
talo dal Malthus (1) dal RomagnosÌ(2)da] Rossi (5) 
e dall' islesso Rosmini (4) e tuttavia non soluta, 
sia ignaro il censore; e perciò non vegga come 
io abbia per lo meno temperato le massime troppo 
rigide e quasi inumane del prete inglese. 

Altrove, avendo io per significare 1' amor prò» 
pria tratto un esempio o comparazione metafo- 
rica da una curva che rientra iti se slessa, il cen- 
sore confonde il senso traslato col proprio, ed 
apponendomi di aver paragonato la vita umana 
ad una parabola, dice ■ sfido da Euclide Gno a 
lagrange tutti i geometri a mostrarmi una si- 
mile figura ». Sfido, io rispondo, tutti i moralisti 
gesuitici a negarmi che I' amor proprio in senso 
metaforico non abbia similitudine con an zampillo 
che dalla sua sorgente dopo un mplo parabolico si 
ripiega inverso il centro ; siccome è certo che 
l'uomo amando sovra ogni altro so slesBO, ogni 
suo atto esteriore tende a ricondurre a se stesso, 
cioè al centro che e 1* animo. 

Non ostanti queste mio osservazioni io dovrei 
saper grado al censore eh' egli abbia giudicalo 
aver io travialo non per impulso di volontà pro- 
pria, ma trascinalo da reminiscenze di esemplari 

(1] ne la pnpululinn. 

(5) !>p:i.ciili di scimunito politica 

{]) emiri iI'tL-mmiiiin politii|iie. inni *v 

^i) Fitosuli» Jclla puliti». 
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corruttori. E chi son' eglino ? Montesquieu, Fi- 
langieri, Co u dilla c, Sismondi, Romagnosi ec. E 
benché io debba confessare che, bene a male, ho 
lavoralo di mia tesia più che dietro antichi; re- 
mi ni scienze, ciò non pertanto nello intendimento 
del censore si tratterebbe di dare alle fiamme 
e Montesquieu e Filangieri e Genovesi e Roma- 
gnosi e Muratori e Botta e il Condillac, e forse 
anco s. Tommaso, il qualo in molto Ben te ma è 
con me. E altura domanderei qua! cosa rimarrebbe 
a leggere alla povera Italia (qtianilo non fossero 
i nonsiderandi della se □ tenia contro Galileo o dei 
tribunali inquisitori di Spagna, o le croniche del 
Rev. P. Rollando, o le porle del Roberti ): do- 
manderei a tutta la repubblica letteraria, se fosso 
contenta a questo volo di lui ; dimanderei infine 
allo stesso censore in qual condizione sarebbe 
fa società senza i lumi o senza I' impulso dato 
da questi riformatori dell'umano pensiero. 

« Reverendo censore. Al postutto noi siamo 
condotti a questo dilemma. 0 riconoscete una 
legge di ordine provvidenziale immutabile che 
stringe me, voi, e quanti esseri intelligenti esi- 
stono a esercitare un dato modo di azioni dove- 
rose, poste le quali si fruisce un bene terrestre, 
e s'infutura nel sempiterno, e il mio edilìzio è 
incrollabile ; e un bestemmiatore sarebbe colui 
che lo impugna: o si prescindo da quesL' ordine 
prestabilito da una suprema Provvidenza, e voi 
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aliale un trono all' autor! la arbitraria ; e cosi ab- 
bandonale il genere umano ad una vicenda in- 
terminabile di opinioni, di ondeggiamenti, di scis- 
sure. Allora io sarei coslretlo a deplorare i de- 
stini della società, perciocché il sistema dell'au- 
torità sola nel governo dello passioni e nell' in- 
dirizzo delle raccende civili, senza una norma 
preordinala, immutabile ed universale quanto il 
genere umano, la quale moderi l'autorità stessa 
moderante, avventura in balla della cupida volontà 
umana il maneggio delle faccende sociali, e può 
volgere ad intento fazioso o privilegiato gì' or- 
dini religiosi non meno che i politici. 

Cosi voi potrete ben diro che io percorrendo 
un campo che con ragione dite troppo vasto, po- 
teva meglio fecondarlo, meglio purgarlo dai tri- 
boli, porre in maggior luce alcune verità, spianar 
meglio la via a conoscere il vero e seguire il 
bene ; in breve consolidare con più forte dia- 
lettica i miei principìi per se slessi inattaccabili. 
Ma l'asserire che io coli' intendi mento di rap- 
presentare un ordinamento di morale e di salute 
pubblica e di redo ed equo vivere civile, sia riu- 
scito ad effigiare un mostro morale e la piìi gravo 
bestemmia clic possa uscire dalla bocca di un 
Tellier. Voi non avete aborrilo dal pronunziare, 
quasi bandilore ecumenico, che malgrado le rette 
intenzioni onde fui mosso, finisco coli' aprire un 
abisso alla società. E perchè ? forse per essermi 



divello dai cristianesimo? nò, perchè anzi ne ho 
mostralo la indefettibilità. Dunque voi confondete 
Colin religione le accuse date agli abusi dei suoi 
minisi ri, I' efficiente col derivato. Ma i ministri 
seno uomini, i quali quanto a me sono sindacabili, 
e tanto piti sindacabili quanto più rilevante ed 
augusto ò il loro ministero: quanto a voi sono in- 
tangibili, invulnerabili siccome 1' Achille della 
favola. E siccome è certo che questa eccezione 
verso di loro aprirebbe il varco (come la storia 
dimostra ) alle più gravi sciagure cui 1' umana 
cupidità, sciolta da ogni fréno, possa produrre, 
temerei che bestemmia fosso la vostra, se preten- 
deste lihera da ogni sindacato una sola classe 
dalla gerarchia sociale; o di richiamare quei tempi 
(lidi ni clero) nei quali la religione falsala ap- 
poggiava la forza brutale, questa la religione, am- 
bo si congiungevano a spogliare i popoli. Io ho 
parlato di disciplina e di opinioni, e non di do- 
gma. Il dogma mi e valso quale saldissima colon- 
na per appuntellare i miei principi!. Che una dot- 
trina religiosa è vera quanto concorda coll'ordine 
di ragione ; e il retto indirizzo dell' umanità non 
isla se non in quanto i pronunziati dell' ordino 
di ragione e le dottrine dogmatiche concordano 
e concorrono allo stesso One. Ma il ferra autem 
stai era un'opinione e un'apparenza: V eppur ti 
muove era un pronunziato della ragione, e Topi- 



nione dovette con suo scorno soccombere alla 
forzi ridia ragione. 

u II mio libro contiene verità amare purloppo. 
Ma il vero non fu mai velenoso ad alcun pa- 
lato; di che se voi lo leggerete scevro di preoc- 
cupazioni, tanto più confido che non vi troverete 
offesi il dogma e la morale, quanto più trovo 
in voi retto senso ; nò voglio farvi il torto di 
credervi il turcimanno dell' Araldo di Lucca, nò 
da questo sobillato. L' Araldo e un insolente 
ignorante; voi, Itov. signore, siete un critico 
die, sottratte le vostre preoccupazioni, (e con 
queste il vostro biasimo ridonda in lode) avre- 
ste anco abilità d'illuminare. li deplorare, come 
voi fate, un ingegno che a voi pare travialo dal 
retto sentiero, non e vilipenderlo; l'attaccarlo 
senza intenderlo, e senza aver cervello per in- 
tenderlo, come fece 1' Araldo, è cosa stomache- 
vole a chi ha senso comune. Ma se io ho er- 
ralo per traviamento e non per mala intenzione, 
anzi malgrado le mie buone intenzioni, la qui- 
stiono allora si riduce a verificare questi tra- 
viamenti. Non è cosa al mondo che mostrandola 
da solo un lato, non sia fatta parere odiosa o 
turpe, e non accatti odio ad alcuno. Se voi 
avete trascorso per amore della vostra classe, 
io potrei avere esageralo alcune conseguenze. 
Rammentale, preclaro censore, che io parlo 
come fisiologo, e come tale non potea rifiutare 
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alcuno conseguenze morali che mi discendono 
(mali ritolti da principii fisiologici dimostrali. S'c 
vi compiacerete di giudicarmi con questo dato; 
e soprattutto se considererete alquanto muglio 
i motori dell'animo umano e la cupidità di no- 
stra natura, vi convincerete che ogni parie del 
mio lavoro mira a contenere questa cupidità in 
ogni classe, e che perciò non polea risparmiare 
la classe chiericale. Io amo la verità sovra ogni 
altra cosa del mondo: ma la verità può sfug- 
girmi: e se voi con discussione coscienziosa e fra- 
terna mi convincerete do' miei errori, io sarò 
con voi. Ma io non ammetto oracoli su questa 
lcrriccioola in chi, come me. 

E mangia e bee e dorme e vesle panni ; 
nò mi arrendo che alla dimostrazione che ge- 
neri convincimento. Laonde questa mia diceria 
non potrei meglio chiudere che colle parole d'un 
filosofo miscredente per voi, per me inattacca- 
bile, a La morale, la politica ed il diritto debbono 
riposare su le leggi certe e solide della natura 
umana, come l'agricoltura, la meccanica riposano 
su le leggi della natura tisica. Follo od impostore 
è colui che pretende di sostituire le sue fantasie 
ai fatti imperiosi della Provvidenza. Tempo è 
ornai di abbandonare le favole o di una impa- 
ziente e superficiale filosofìa, o di un cicco ed 
arrogante misticismo. Niuno dev'esser creduto 
sulla sua parola, ma devo addurre prove chiare o 
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convincenti ; e tanto più convincenti quanto pili 
gravi sono gl' interessi di cui si tratta, ed aspra 
è la lolla che debbono sostenere (1) ». 

In queste parole del Romagnosi sta tutu la 
mia tesi e ii compendio delle eresie che detur- 
pano la mia Opera. Confutatele e basta. 



(i) HOmlgnotl. Lotterà IV .n.|[' [oLmiui. il Diritto publiox 
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Milla jarii ratio, sur aequliatìi ti- 
. ntgnitai patilw, ut quali wMrt Wr 
pfo vtUitatt homiium inltaiucim- 
tur, so noi durian inltrprttalio- 
m contro ipianm conuxlum. proiu- 

Lq pianta vegetano, e si riproducono. Gli animali 
vegetano, sentono, si riproducono e si muovono. L'uo- 
mo vegeta, sento, pensa, vuole, convive ed opera coi 
suoi simili, e riproduce se stesso. Se dunque ii vege- 
tare, il sentire, il riprodursi sono facoltà che 1' nomo 
ha comuni con gli animali, il pensare, il volere, il 
convivere sono privilegio esclusivo dell'umana natu- 
ra. Vi sono dunque nell' uomo oltre le funzioni ge- 
nerative, vegetative e sensitive, funzioni intellettive, 
e volitive. 

Tutto è moto o conato al moto nella natura. Il 
molo suppone uua forza, e il moto regolare una fona 
ordinala e costante. Nel mondo fisico la materia si 
va trasformando e svolgendo dal seno della terra al 
vegetabile, da questo al zoolito, dal zoolito al verme, 
da questo agi' insetti, e via via sempre più fino agli 
animali più perfetti, per ritornare nel seno della ter- 
ra, e dalla morte far di nuovo scaturire la vita. Non 



si scompongono ì tessuti organici dopo la morto senza 
dar vita ad esseri microscopici che sorgono dal Beno 
istesso della putrefazione: e Torse la pulsazione, che 
sembra un fenomeno di decomposizione vitale, È uo 
processo attivo produttore di nuovi esseri viventi. 

11 mondo morale 6 un' evoluzione, uno scorrere 
d' idee, di sentimenti che va ampliandosi dai primi 
temosfori fino agli ultimi promotori del retto vive- 
re civile del Secolo XVIII. e XIX. 

Ma il moto della materia organizzata e retto da 
leggi che le compartono una virtù propria, I* ercila- 
bililj o meglio forza vitale. Ora questa forza importa 
1. Un moto intestino di composizione, scomposizione, 
e ricomposizione continua nelle molecole viventi, sen- 
za il quale non si concepisce atto vitale. 2. Un moto 
percettibile di fibre dotate di contrattilità e di rela- 
tiva espansione, e questo negli organi delle funzioni 
vegetative, per cut 1 materiali riparatori, circolando 
rei respettivi canali, sono trasportati alle intime cel- 
lette del corpo, ove s* incorporano coi tessuti. 3. Un 
molo impercettibile di fluido nerveo, o di fibre dotate 
di sensibilità, par il quale i nervi traducono al cen- 
tro cerebrale le impressioni ricevuto. 4. Un moto ma- 
nifesto di fibre dotale <T irritabilità, per il quale gli 
organi muscolari, mereè lo incitamento compartito 
loro dai nervi, si prestano alla locomozione. 

Ma una differenza rilevantissima sta fra i moti 
della vita vegetativa e quelli della vita psicologica, 
ed È; che i primi sono in tutto o in parte involon- 
tari, anzi si compiono senza consapevolezza dell' ani- 
male; i secondi sono soggetti ad una facoltà mentale 



che 6 la volontà. Pereti) continui, non mal interrotti 
i primi, periodici, intermessi, variabili, e bisognevoli 
di riposo i secondi. 

Ora 1 fluidi e i solidi che, com' è noto, concorro- 
no a compierà questo complesso di funzioni proprie 
che dicesi vita, sono «li uul e gli altri composti e 
contempcrali in modi speciali nei diversi individui, 
nel vario sesso, nelle eli vario. Queste varietà for- 
mano i temperamenti, le idiosincrasie, le costituzioni 
o complessioni singolari. Se non che queste modifi- 
cazioni risiedono in vero nulla materiale organizza- 
zione originaria, e l ! uomo d' altro lato ba una vo- 
lontà effìcace e mutabile. Perciò il temperamento 
associato alla volontà ed alimentato in seno alle 
condizioni sociali diverse, modifica pure la parte fi- 
sica dell' uomo, e gli comparte una proprietà psichica 
che è il carattere morale: questo e quello formano 
l' nomo intero. Importa dunque scandagliare 1' uno 
e l'altro per raffigurare la natura dell' uomo. 

Temprrtimrntn n carattere 

La varietà indefinibile dei composti veneto-ani- 
mali scaturisce dalla varia disposizione e combina- 
zione di pochi principi chimici, Idrogeno, carbonio, 
ossigeno, ed azoto, nei quali si risolvono l' albumina, 
la gelatina, la fibrina, il siero, 11 sangue non che gli 
umori di secrezione, c tatti gl'ingredienti organici che 
concorrono a formare la tela organizzata. Ha poiché 
la chimica è impotente a spiegare il mirabile ma- 
gistero della vita; polche i prodotti e le claborazlo- 
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ni umorali sono, e saranno sempre sotto U dipen- 
denza delia energia suprema dei solidi che gli fab- 
bricano, noi lasciando da banda lo pretensioni della 
chimica, è valutando solo quanto merita la influenza 
degli umori, ci appoggieremo per la interpetrazione 
del temperamenti ai principi che discendono dallo 
leggi della dinamica animale (1). 

Il temperamento, come la parola esprime, e 11 mo- 
do speciale con che i varj sistemi di organi ven- 
gono gli uni rispetto agli altri coordinati, in quanto 
l' individuo con queste date coordinazione e disposi- 
zione fisica presenta attributi fisici assai cospicui da 
riconoscere in esso, per la prevalenza di alcuno dei 
grandi sistemi, un modo di essere e di sentire della 
vite in genere, piuttosto che un altro. 

Nella economia del corpo si considerano quattro 
grandi sistemi corrispondenti a quattro funzioni fon- 
damentali, inalazione ed esalazione (costituenti la vita 
vegetativa ), sensazione o locomozione, costituenti la 
vita animalo. Questi sistemi sono 1. n sistema san- 
guigno arterioso o venoso, destinato a compartire i 
materiali dello accrescimento e della riparazione agli 
organi della vita vegetativa, non che il pabulo a quel- 
li della vita sensifora. 2. Il sistema linfatico, destina- 
to al trasporto non che alla elaborazione degli umo- 
ri sierosi, o Biero-albumlnosi. 3. Il sistema sensitivo 
( composto dell'encefalo, del midollo spinale, dei gan- 
gli, dei nervi), destinato all' esercizio della vite scn- 
sifera ed intellettiva. 4. H sistema muscolare, desti- 
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lutto alla scmovcuia. Il quale, benché propriamente 
riceva il molo dalla influenza cerebrale e spinale, 
anzi benché il grado di forza in lui provenga dalla 
energia della innervazione più che dalla propria mas- 
sa, do non pertanto, siccome dotato d'irritabilità pro- 
pria, e come strumento di una funzione fondamen- 
tale e caratteristica, qual' è la locomozione, vuol' es- 
sere distìnto. 

Ora è manifesto che lo sviluppo maggiore di al- 
cuno di questi sistemi in proporzione degli altri, im- 
prime alle funzioni della economia qualche modalità 
indelebile nelP essere e nel Care. E poiché l' uomo 
consta di anima e di corpo, e questo influisci; su quel- 
la, come quella su questo, ne segue: 1. Che ciascun 
temperamento si dee manifestare con attribuii spe- 
ciali. 2. Che il temperamento può modilicare il prin- 
cipio rettore delle azioni volontarie, e contribuire al 
carattere morale. 3. Che ciascun temperamento deve 
essere disposto più a tali che a : tali altre malattie. 
4. Che l' educazione può modificare, ma non cancel- 
lare gli attributi del temperamelo. 

I sugni fisiologici del temperamento sanguigno so- 
no: gota vermiglie e facili ad arrossire, labbra ri- 
denti con volto gioviale, statara piuttosto bassa, snel- 
lezza di membra, forme venuste e non molto risal- 
tanti ; i moti del cuore e delle arterie più sensibili 
e più spessi: i suoi attributi sono un sangue più ricco 
di globuli e di cmatosina, e quindi facilità alle emo- 
zioni per i facili tumulti del cuore, inclinazione al 
piacere, facile mutabilità nei moti non che negli af- 
fliti dell' animo. 
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I segni fisiologici del temperamento linfatico sodo: 
una regolare rotondità delle forme, eoo pelle finis- 
sima quasi Incida; se non che per la maggiore sot- 
tigliezza del sistema capillare sanguigno appare sin- 
golarmente sulle guance un cerchiello roseo, risal- 
tante su quelle carni bianchissime; capelli biondi, 
castagni, lunghi,lisci, peli scarsi e lunghi, occhi turchi- 
nicci: placidi i moti dell'animo; i sentimenti istin- 
tivi poco o di rado contrastanti col razionali, scarsi 
i globnti noi sangue, sovrabbondanza di umori e di 
secrezioni albuminose e mucoso. 

II temperamento nervoso si conosce particolarmente 
ad una squisita sensibilità fisica e morale, ad una co- 
tale magrezza, o almeno al poco sviluppo del sistema 
cellulare, al calore della pelle urente, e quasi morda- 
ce, colorito pallido brunastro, occhi vivi parlanti, sguar- 
do penetrativo, grande attività di mente e di cuore. 

Quando nel sistema sanguigno prevalga la dispo- 
sizione ad elaborare 1' elemento fibrinoso, si costitui- 
sce il temperamento muscoloso, o atletico. 11 quale 
appunto si manifesta colle masse muscolari torose, 
risaltanti, colle eminenze ossee ( condili, tuberosità), 
cui si attaccano i capi dei muscoli, sporgenti; e quin- 
di grande attitudine al salto, alle lunghe corse (1), 
pelle irsuta, pelosa e quasi vellosa, spalle larghe, o 
torace ampio; poca energia delle facoltà intellettive: - 
somma gagliardia nell' opera del braccio. I gladiatori 
erano di questa tempera. 

(1) Non bisogna confondere I' agilità prodotta dall' abitudine colla 
rilinoililone congenita. 



Ad onta perù di questa divisioni!, dedotta dal fondo 
della natura umana, vuoisi osservare che di rado si 
trova un individuo umano coi contrassegni, e cogli 
attributi di un temperamento semplice. Le idiosin- 
crasie, delle quali parleremo fra poco, a singolarmen- 
te l' influenza prevalente di due grandi apparecchi 
organici, V epatico e il genitale, modificano il tempe- 
ramento primitivo. Alla prevalenza di un sistema si 
può congiungere la prevalenza dell'altro; percioc- 
ché, per quanto ogni sistema goda di una vita pro- 
pria ( cosicché l' uno può svilupparsi a scapito del- 
l' altro ), sono per altro cosi connessi e consen- 
sienti gli strumenti della economia, che la grande 
attività vitale e lo sviluppo materiale dell' uno, in- 
fluisce sull' attività e sullo sviluppo di un altro. Inol- 
tre è indubitato che nella prole si trasfonde non che 
la forma, il temperamento dei generanti: ora se il 
connubio avviene fra du e di temperamento diverso, 
il figlio può partecipare dell' uno e dell'altro. Quindi 
abbiamo i temperamenti misti o medj, i più osserva- 
bili nella vita pratica. 

Carattere. Fin qui abbiamo esaminalo ed assegnato 
gli attributi fisiologici dei temperamenti. Ora traspor- 
tale il temperamento nel seno della società, afforza- 
telo colla educazione, colle istituzioni, cogli usi, colle 
opinioni, colle abitudini domestiche e civili, anima- 
telo con affezioni corrispondenti, e vedrete scaturire 
il carattere. Il carattere pertanto è quella foggia co- 
stante ed abituale di atli intellettivi e morali del- 
l'individuo in quanto prorompono dal temperamento, 
modificato dalle circostanze sociali. L' istoria e le arli 
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Mulini 1 l ci presentano i tipi di questi temperamenti 
espressi nel carattere. Così cogli attributi del tempe- 
ramento sanguigno troviamo tratteggiato il carattere 
morale colla gajelà, coir amore dei piaceri, coir In- 
costanza nello stesso godimento, nei ritratti di Bacca, 
di Alcibiade, di Alessandro il Macedone, di Marco 
Antonio, di Lucullo, di Epicnro, di Anacreonte, dì En- 
rico IV. Ci mostrano in Epaminonda, in Pericle, in 
Cesare, in Siila, in Napoleone il temperamento ner- 
voso, e con questo congiunto un carattere imperioso 
e l' ambizione di preminenza. Che se ponete il tem- 
peramento nervoso assediato da tristi passioni, disgu- 
stato da una trista esperienza degli uomini, disperato 
di miglioramenti sociali, vedrete scaturirne il carat- 
tere melanconico, e Un anco quella infelice misan- 
tropia cbe ributta dal mondo alcuni sublimi intel- 
letti, che per natura erano i più filantropi. Tali erano 
Pascal, Tasso, Vico, Rousseau (1). E se al tempera- 
mento nervoso e alle circostanze civili, fra cui vive, 
aggiungete una idiosincrasia del sistema gastro epa- 
tico, ci appariscono, quasi portali naturali di una 
fervida e robusta fantasia, gli sdegnosi e liberi con- 
cetti dì Giovenale, di Dante, d' Alfieri nella poesia, 
di Tacito e del Aomagnosi nella prosa, e le magna- 
nime imprese di Trasibulo, di Guglielmo Teli, e di 
tulU gli atlerratori della tirannide. V istoria e le ar- 
ti scullrici ci mostrano in Tito Pomponio Attico, in 
Newton, in Coudillac il tipo del temperamento Jin- 

( t) il f«re di quulo siila cecilie un icmperamcmo distìnto come 
t-.:t II Rldierind ed ili ri, è un confondere le iucccsstonl psichiche 
rni [cnomfiH che coatrtstegnano I leroperunenll. 



fatica, g con questo pacatezza dt giudizio e di affetti, 
amore del pacifici studi, avversione ai partiti, desi- 
derio di concordia: equanimi, benevolenti. Ci mo- 
strano in Cajo Mario, in Tamerlano un temperamento 
atletico, e con questo una tenacità di proposito, un» 
ferrea volontà di abbattere colla possa del braccio 
ogni ostacolo fisico e morale allo loro mire. Se non 
che si dee ritenere che, attesa la energia della meli- 
lo e )a sublimità dei concepimenti, a cui s'innalzaro- 
no alcuni uomini dotati ( almeno in apparenza ) di 
temperamento linfatico, fosse con questo sovrabbon- 
dante un elemento norveo, e così fossero costituiti in 
temperamento misto; perciocché il temperamento lin- 
fatico per se stesso è il meno atto ai grandi conce- 
pimenti, il meno penetrativo nei suoi giudizi; anzi 
nel suo estremo sta l'apatia, rimbecillita che carat- 
terizza un Claudio, i Cartovingi. Così ancora il tem- 
peramento prettamente atletico non si distingue che 
per una forza brutale, e per una gagliardi* spensie- 
rata; di che quando si dispiega con grande valentia 
di animo e di corpo, segno è che la grande energia 
muscolosa, In possa del braccio, è incitata ed avva- 
lorata da grande influenza e sviluppo del sistema 
sensoriale. Tali erano Platone a larghe spalle, Mi- 
rabeau, Tommasini. — La crudeltà da un lato, e la 
vigliaccheria dall' altro, che caratterizzano i tiranni, 
sono progenie d'un mostruoso accoppiamento della 
freddezza, dell' apatia propria dei temperamento lin- 
fatico, coli' effervescenza di un umore bilioso, scor- 
rente col sangue, che la incita: e peste parlante, per- 
sonificata a danno della società. I delitti i più atroci 



consumati eoo freddezza insidiosa, vengono da que- 
sto temperamento, misto di rabbia c di debolezza 
impotente. 

Ma se il carattere morale s' informa in parie dal 
temperamento originario, in parto dalle circostanze 
esteriori diverse, questo fatto fondamentale stola la 
natura perfettibile dell' uomo. Ora la perfettibilità 
umana d'ondo nasce ella? — Dall' anima propria 
dell' uomo. — Bene sta. Ma ( benché per lo scopo 
nostro non sia necessario penetrare noi recessi della 
metafisica ) vediamo quali siuno quelle proprietà del- 
l' anima, dalle quali scaturisce questa perfettibilità o 
mutabilità dell' essere umano. L' uomo è pei natura 
curioso, cioè desideroso di sapere. Un selvaggio, co- 
munque isolalo, osserverebbe ed amerebbe conoscere 
ciò che non osserva un bruto. La curiosila indaga- 
trice adunque è una proprietà ingenita alla mente 
umana. Ma I' uomo è gettato nella società, anzi nato 
per essa, e nel seno della società appunto si allarga, 
il campo a questa facoltà istintiva del conoscere. Sa 
non che la società non si potrebbe costituire in con- 
sorzio civile senza il corredo di un altra facoltà, ed 
è la facoltà inventiva. I castori, le api, i ragni dal- 
la creazione ia poi eseguiscono le loro operazioni 
di fabbricare, di tessere senza il menomo cambiamen- 
to: immobili nel circuito loro designalo dall' autore 
della natura, non variano, ne variar possono le ope- 
re prefisse ai loro bisogni materiali. Le opere del- 
l' uomo hanno variato, c variano tanto, quanto è im- 
mensamente dovizioso e crescente il tesoro della tra- 
dizione, di secolo in secolo, di una in altra gcncrozio- 
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ne, dalla spola di Penelope alla machina di Àrkw rifili t. 
Or come e perche ciò? Perchè l'uomo, uscito ultimo 
dalla creazione, dopo aver raccolto in so solo tutte 
le facoltà psichiche ( buone e male ) che si trovano 
sparse in (ulte le specie animali, è dotato di un rag- 
gio di quella favilla creatrice che formava l'universo. 
Se P uomo non crea, per lo meno inventa, trasformai 
ralTaiio na, valendosi delle stesse leggi della natura, 
prestabilite. Quegli Orfei, quegli Ercoli, quel Prome- 
teo, si tristamente ricompensati dagli uomini, simbo- 
leggiano da un lato il genio dell' umanità, cioè la 
potenza che ncll' ordine dell'economia provvidenziale 
gorge di tratto in tralto,e gignit, cioè avvanza l'uma- 
nità; e dall' altro lato fan fede di quel)' antico con- 
flitto fra gli amatori del bene comune e i cupidi loro 
oppositori. Ciò non basta. Se questo amore del co- 
noscere fa sorgere di quando in quando il genio; e 
il genio sospinge l' umanità, gli uomini in società, do- 
tati d' istinto imitativo ripetono, emulano lo imprese 
già fatte, le quali perciò non possono più ricadere 
nei caos e smarrirsi. L'istinto imitativo adunque, pri- 
vilegio della specie umana, è altra causa che sospin- 
ge e cambia il tenore della vita umana. La maggio- 
re impressionabilità per la più csqulsita sottigliezza 
della polle, la pieghevolezza delle mani, la parola ar- 
ticolata favoreggiano lo svolgimento di queste facoltà 
spirituali, e singolarmente dell' istinto imitativa. 

Ma come P intelletto dell' uomo 6 per necessità di 
sua natura avido del conoscore,così la volontà è cupi- 
da di piaceri: godere, piacere a so stesso, compiacere 
altrui, possedere, dominare sono attribuii indifettibili 
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della volontà. Provvedere alla propria conservazione - 
col soddisfare a bisogni reali; possedere, e dominar» 
per soddisfare a bisogni fantastici; sentire compassione 
all' aspetto o all'idea di un suo simile so (forcute; sen- 
tire disdegno alla idea dell'offesa; procacci are il piacere 
altrui con un concambio necessario di uffizi sono nona 
natura dell' uomo, non guasto da prave abitudini. 

L' amore del conoscere adunque, l' istinto imita-, 
tiro, la cupidità, la compassione, il disdegno costitui- 
scano gli essenziali attributi psicologici dell' uomo. 
Quindi ogni disciplina educatrice dee mirare a svol- 
gere c rettamente dirigere queste proprietà naturali. 
La curiosila eccita 1' attenzione, l' attenzione eccita 
la riflessione, questa il discernimento, il discernimento. 
1 giudizi, e i giudizi conservati dalla memoria, ro- 
si stabili da segni artificiali, rettamente associaci, 
vengono consegnati alla ragione, suprema facoltà 
che con questi materiali si eleva alle verità ge- 
nerali: discerne il bene e Io segue, conosce il male 
e lo fugge, distingue il bello c lo imita, vede il brutto 
e il derido, ha presenti i fantasmi della immagina- 
zione e della volontà e gli modera. Tale 6 il carat- 
tere distintivo dell' essere umano. L' animale sente e 
si muove per ispontaneità; 1' uomo sente, riflette, de- 
libera per volontà libera. L' animale sento soli ap- 
petiti, 1' uomo sente appetiti ed affetti. L' uomo pre- 
vede e provvede per il futuro; l'animale soddisfa al 
bisogno presente, e so raccoglie ed accumula, è igna- 
ro della connessione necessaria fra i mezzi e lo scopo. 
L' uomo istituisce lo regolo del linguaggio, e parla, 
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perchè ha un verbo interiora che pensa: l'animale 
grida, perchè sente doloro o piacere fisico, 
, Quando si Tede da nn lato Bacone, Lock do- 
po 2000 anni rinvergare, depurandoli, gli slessi veri 
già proclamati da Aristotele, un Descartes inteso a 
intraprendere le stesse ricerche scientifiche già corse 
nelle menti di antichi filosofi; quando si osserva in 
mezzo alla varietà delle posizioni, dei climi, fra le vi- 
cende accidentali, risorgere le istesse leggi gene- 
rali, e tutte le nazioni accogliere colle istesse con- 
vinzioni alcune verità capitali; quando dall' altro la- 
to si vede agitarsi le passioni per appagare desideri 
crescenti e indefinibili, allora la fisiologia civile deve 
argomentare: 1. Che le sensazioni disciolle e varie 
cadono su di una potenza mentale ( l' io pensante ) 
che appropriandosele, con [orma □ dose le, le trasceglie, 
getta lo inutili, e conserva le interessanti, per for- 
marne un patrimonio tradizionale. 2. Che vi ha per- 
ciò una legge di affinità logica fra la costituzione 
delle facoltà mentali e la natura dello impressioni 
delle cose esteriori, per cai si forma il tesoro delle 
cognizioni, e di un dato modo di cognizioni; ( legge 
. di compotetaa caviale detta dal Bomagnosi ); e che 
quindi gli attributi e te leggi dell' Intelletto re- 
sultano da rapporti detcrminati fra 1' azione delle 
cose esteriori e la reaziono dell' io pensante (1). 
3. Che quindi il tesoro del sapere umano e necessa-* 
rio e tadefettibile.4. Che v'ha nelle latebre dell'ani- 

.11) Questa formula i l'apposta licita seguente itaWlIH ilal Kant, 
- « • Intelletto non cava le sue leggi dalla natura, ma le prescrivo al- 
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mo Umano una facoltà ( la ragione ) che tendo a 
posare sul cerio, ed un' altra facoltà { la concupi- 
scenza ) che si apre a desideri indefiniti. — l'arte di 
governare gli uomini consiste noli' accrescere i lumi 
di quella, per dirigere e moderare i moti di questa, 
sicché non degenerino In passioni egoiste o malevole. 

Cosi si vede che 1' uomo intero non si sviluppa 
nel corso della vita individuale. Ogni termine della 
vita individuale b un addentellato cui si attacca il 
corso della posterità: uè si può predefinire quale sia 
nel corso dei secoli V ultimo termine delle trasfor- 
mazioni della specie umana, se non in quanto vi ha 
un confine fra le limitazioni indeterminate delle fa- 
coltà umane e le leggi immutahili della natura. Avre- 
ste mai credulo che la sabbia e la soda fuse in ve- 
tro, conducessero a poco a poco a scuoprirc le leggi 
dell' ottica, e a misurare 1 cieli coli' occhio armato 
di lente 7 II sistema rappresentativo comincia coi ge- 
roglifici, e colle informi lettere alfabetiche, e termina 
col sublime linguaggio dell' algebra che determinar 
lo quantità astratte. Il sistema notifìcativo principia 
colla moneta di cuoio, si estende coi pesi e colle mi- 
sure, con gli archivi, con le iscrizioni ipotecarie, colle 
cambiali lino ai telegrafi elettrici. Così tutte le azioni, 
te obbligazioni, gli artifizi trapassano di una in al- 
tra generazione, e i membri caduchi del corpo so- 
ciale rappresentano un corso di vita non intorrolto, 
ch'i) la vita degli Steli, tanto più prospera, ricca, fio- 
rente, quanto e maggiore il tesoro fisico, intellettuale, 
e morale, ereditata e conserralo. Tali sono i frutti 
del genio. 
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Ha qual' e la natura, quali i veri caratteri del ge- 
nio? Come distinguere il vero dal pseudo-genio? 

1. Il genio crea o rionovella. Ma vi sono tanti mo- 
di di creazione o innovazioni, quante sono le varie- 
tà delle ingenite disposizioni dell' animo. L' invento- 
re della macchina a vapore, della macchina a filare 
è genio, se non dell' islessa forza, almeno dello stesso 
genere che quello dello scu opri toro del quadrato del- 
l' ipotcnusa e di un Copernico, cioè genio geometrico. 
L' erettore del colosso di Rodi e della cupola di S. 
Pietro sono gcnii architettonici. E poiché 1' arte ar- 
chitettonica vuole immaginazione, gusto ed esattezza 
matematica insieme, così il genio ardii lei tonico è 
estetico e matematica a un tempo. Tali sono Leonar- 
do da Vinci e Michelangelo Buonarroti. — lina pro- 
fonda penetrazione nei misteri del cuore umano, una 
intensa commozione all' idea delle miserie umane, 
un energico sentimento di potere comecchessia alle- 
viarle, ed introdurre un miglior vivere civile carat- 
terizzano il genio filosofico. Di tal tempera sono Con- 
fucio, Licurgo, Zalcuco. Nnma ce.— Il creare con sa- 
na e robusta fantasia un mondo fantastico, e tuttavia 
concorde coli' ordine di natura, e fecondarlo di utili 
veri con una grande epopea costituisce il genio porti- 
co. Tali sono Valmiki, Omero, Ossian, Dante, Tasso.— 
Ordinare in corpo politico tribù disperse, nomadi, 
silvestri è carattere del genio politico, die dà un 
Mose, un Romolo, un Penn, un Maoco-Capak. Effi- 
giare sulle tele u in marmo tutte le umane passioni 
in modo affatto proprio e quasi inimitabile è il ge- 
nio estetico. Richiamare ad un solo principio una va- 
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età serie di fenomeni, o da ua principio generale di- 
mostrato dedurre Dna serie svariatissima di etTelti e 
carattere del genia metafìsico. Tali sono Kant, New- 
ton, Lock, Vico, Leybnitzio. 

Il genio adunque e nielli forme, siccome sono gli 
oggetti, nei quali versa P umano ingegno, e le facol- 
tà alititi ve ed intellettive dell' nomo privilegiato da 
natura e dall' arte temprato. Quindi apparisce che 
il genio si manifesta tanto nel pensiero, quanto nel- 
T azione. Platone che ordina in idea una republica 
e un corpo di leggi per moderarla, è genio, come 
Solone che 1' attua. Newton che svolge e spiega il 
sistema dell' universo, è pari e conforme di genio a 
di grandezza a Colombo che col fatto scuopre un al- 
tro emisfero e coli' opera apre la via a conquistar- 
lo. Apparisce che, se la natura crea il genio, le cir- 
costanze lo svolgono, e che, se circostanze favorevoli 
si possono abbattere al suo svolgimento, circostanza 
avverse possono soffocarlo: di che si comprende co- 
me it genio che appare circondato da un ambiente 
fisico o morale disformo, è talvolta franteso o bistrat- 
tato, siccome colui che va a ritroso della corrente. 
Perciò la storia sola o la posterità rivendicano la 
gloria del genio. 

2. Il genio è debitore e artefice solo a so stesso 
della propria eccellenza. Quando pure Galileo non 
avesse avuto scuola di geometria dal padro Ostilio 
Bicci; quando pure Dante non fosse stato istruito 
da Brunetto Latini, eglino non sarebbero riusciti 
meno grandi. 11 genio non che superare il maestro, 
quando maestro s* ebbe, allorché arriva a spiegare 
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le ali proprie, corregge dal fondo il proprio inlel- 
lello. Descartes e Lock dovevano forse agli scolastici, 
dai quali uscivano, gì' insegnamenti con ebe balestra- 
rono la scolastica islessa? 

3. Il genio non distrugge che per riprodurre, o al- 
meno crea più di quello che distrugga, c ciò sì ri- 
guardo al pensiero che riguardo all' azione. Così il 
Rousseau, il quale non crea un'idea che regga al mar- 
tello, e che si vale della più infiammata eloquenza 
per sostenere paradossi politici u_ morali, è ingegno, 
non genio, e ingegno sofistico, li Voltaire, il quale 
(checche si debba pensare in contrario a cagione 
dei suoi modi irrisoni ) pure, chi ben consideri, in 
quelle sue più serie produzioni d'ingegno è mira ad 
uno scopo morale ed accettabile (1), cioè la neces- 
sità della tolleranza universale, è genio che edifiea 
più di quello che distrugga. Il Monti che eoo mira- 
bili versi ora condanna all' esecrazione dei secoli la 
Francese repubblica, ora si fa il poeta dei club. repub- 
blicani, ora diviene apologista del dispotismo militare, 
e ingegno poetico eminentemente sofistico. Ingegni 
essenzialmente distruttori e malevoli sono un Toland, 
un Tindal, un Chaumcllc e simili. — A questa stregua 
i grandi capitani si distinguono in illustri assassini 
o in benefici edificatori secondo gli cucili delle loro 
opere e secondo lo scopo clic si prefiggono. Tamer- 
lono, Gengis-Kan sono meteore distruttrici nel mon- 
do morale, come gii uragani nel mondo fisico. Car- 
li; Biro flcsartaiiie In senso co udii io no le, cioè tinche la convin- 
tone cho ileo 'bocciare dalla inumila drl tempi, uiiliersulcgul II 
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lo Xll è un distruttore a petto di Pietro Czar edi- 
ficatore, ami creatore. Io non so se Alessandro Dello 
sue famose scorrerie nel cuore dell' Asia si propo- 
nesse per isropn il trasportare colà la civiltà greca, 
abolire il dispotismo orientale, e far sorgere colit 
nuova >ita civile; ma gli effetti mostrarono essere 
egli mosso da impulso ambizioso, e perciò merita po- 
sto fra i distruttori in opera. Cesare può qualificarsi 
per genio edificatore in quanto, estinguendo o con- 
ciliando le fazioni politiche, apparecchiava l'impero 
e la pacei elle, se I» impero fosse slato costituito a 
dovere, e sostenuto dal braccio e dal senno di Ce- 
sare o pari a quello di Cesare, non avrebbe aperto 
la strada ai tiranni. 

-1. Il genio è ordinatore. Esso non può sempre crea- 
re. IJual precede, cica; qual succede, riassume, or- 
dina e completa; ita e minor gloria in questo die 
in quello, anzi è 1' unica clic spelli o rimanga ad in- 
gegno serotino. Romagnosi che riassume tutte le idee 
dei pubblicisti e moralisti antichi e moderni, le in- 
corpora, le ordina in un vasto sistema compatto o 
simmetrico, applicandone i priucipj a tutti i rami 
dello scibile, è genio ordinatore, anzi il più vasto che 
abbia avuto P Europa. Il Vico Napoletano, conside- 
rato quale genio contemplativo ed induttivo, sta al 
lianco del Rumagnosi .se non che questi ha tradotta 
in arte pratica i principj immutabili del sistema teo- 
retico, riassunto e rettificato. 

.i. Il genio cozza contro la fortuna, contro gli uo- 
mini, contro gli eventi, spesso contro se slesso, c vin- 
ce. // volli, sempre volli, fortissimamente volli, prò- 
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nunziato dall' Altieri, significa la volontà ferrea del 
genio clic cozza contro se stesso. V eppur rimuovi 
di Galileo dupo la stolta condanna e la sentenziata 
prigionia, è P esclama/ione d'un genio che cozza 
contro gli uomini. 11 IV Alembert che da umile con- 
dizione s' innalza a compiere il disegno della enci- 
clopedia, è P esempio d* un genio elio vince gli osta- 
coli della fortuna. Quel Viriate Lusitano che dalla 
condizione di pastore sale al grado di gran capitano, 
fronteggia e fa tremare le legioni f ornane, e così ec- 
celso sente P amor del bene e della patria clic muore 
per salvarla, è esempio luminoso d' un genio che con- 
trasta con gli uomini e con la fortuna. 

6. In fine il genio è per istinto religioso, linaio 
dell' idea creatrice, non puù non riconoscere e ado- 
rare il principio creatore, donde emana. Dico di più: 
l'apparenza irreligiosa eoo che talvolta scandaliz- 
zano alcuni ingegni eminenti, e piuttosto un disde- 
gno contro i pregiudizi, le fantasie delle sulle rana- 
lidie o superstiziose, clic difetto di spirito religioso: 
il quale in essi e tanto più elevato e puro, quanti) 
più altamente ne sentono la indefettibilità e santità 
a fronte delle fantastiche varietà dei riti. 

Il vero, il buono non mai meglio rifulgono che 
coi loro oppositi. Determinata la natura e 1 carat- 
teri del genio, non possiamo non ammirare quella 
legge provvidenziale che ha infuso nell' animo uma- 
no il sentimento del vero, sentimento che respinge 
ogni concetto, ogni opera, cornee li è splendida, se 
non acchiude qualche germe dì utile vero e di 
bene durevole. Possono i pensieri ingegnosi, o le alle 
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gesta abbagliare pei' un istante con falso splendore 
la moltitudine, ma la ragione eslimalrice, clic suc- 
cede alla immaginazione abbarbagliata, ben presto ri- 
duce i pensieri c le opere al giusto valore. Ricad- 
dero nel caos lo imprese di Sesostri, di Genserico, 
di Alarico; siccome si ripudiano i pensieri di Egesia, 
di Maudeville. di Spinosa, dell' autore del sittema del- 
ta natura. Rimane è vero ( oltre il sentimento dei 
danni ) il tristo convincimento che la nnlura cova i 
germi del genio malefico, siccome del benefico. Ma 
non possiamo non ammirare quella suprema eco- 
nomia, la quale sembra non creare il malese non 
che per darò maggior risalto al bene che indi ne 
sorge; non ammirarla, perche ii male va decrescen- 
do a misura clic si svolgono i germi del bene. I pen- 
sieri di Socrate, di Platone, di Aristotele, di Senofonte, 
di Plutarco, di Cicerone, di Seneca sono preludi! ai 
<[<iali si attaccano i concetti dei filosofi cristiani; e 
questi u quelli ampliati, sempre più depurati dai suc- 
cedenti filosofi civili, formano altrettante clausole 
normali di retta ed equa convivenza. Connettete « 
questi concepimenti le opere civili di Solone, di fiuma, 
di Tcodorico, dei primi pontefici, di Cromwel, di Wa- 
shington, di lelferson, di Giuseppe li, di Leopoldo I, 
di Carlo III di Napoli, e la menle non potrà non ade- 
rire a posare su queste verità. 1. Chi 1' economia 
provvidenziale lia preordinato nel!' animo umano un 
istinto innovatore. 2. Che esiste in esso un potere 
preservativo, per cui rigetta il falso e il corrotto nel' 
1' ordine morale, siccome nelf* ordine fisico si premu- 
nisce dalle cause corruttrici. 1. Che. se pure esiste un 
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istinto distruttore, scorre sempre al suo fianco un ge- 
ni» edificatore che crea più dì quello che il primo 
distragga, an2i riedifica sulle rovine di quello. 4. Glie 
se il genio o meglio istinto malefico si nutre nel male, 
e perciii lo Invoca, in queste alterne rivoluzioni dì 
bene e di mule, il bene soprava man do sempre più 
al male, deve in fine mancare il pascolu a questo, 
perchè la natura umana noli 1 atto che si conserva 
e si move, sviluppa i suoi poteri, e va producendo 
via via nuovi etTetli, tanto sulle cose inanimate che 
sui suoi simili, feraci di miglioramenti sociali 

Ma la prerogativa più eminente della umana na- 
tura è I 1 istinto dell' immortalità; istinto che scaturi- 
sce dal carattere della sua anima, conscia della sua 
libertà: che la libertà inchiude il concetto della scel- 
ta del bene e del male, e questo concetto trae seco 
1' idea del meriti) e del demerito, cioè la responsa- 
bilità delle azioni. K siccome vi è un Ente che ci ha 
creati con date facoltà intellettive e libere, ne viene 
che I' anima umana in quanto all' uso o all' abuso 
che far pub delle sue facoltà in azione, dev' essere 
giudicala dall' Ente remuneratore. Le opere di un 
Nerone, di un Caligola non possono nella bilancia 
il' iddio avere lo slesso guiderdone che quelle di un 
Tito, d' un Antonino, dì M. Aurelio; nè la lascivia e 
P accidia godersi la corona immortale dovuta alla 
virtuosa operosità, alla utile abnegazione di un Am- 
brogio, di un lleda. di un Carlo Borromeo ec. L' uo- 
mo adunque in una vita non peritura dev' essere 
guiderdonato secondo i suoi meriti o demeriti. La 
vita terrosi re è un campo, ove le azioni dell" uomo. 
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vincolate da una legge universale immillai)! le di do- 
veri e di difilli, colgono un fascio di meriti o di 
demeriti per la vita futura. 

I sacrifizi espiatori, le preci, i riti, il rispetto alle 
tombe e alla memoria dei trapassati sono pure un 
argomento della credenza del genere umano a que- 
sta immortalità. — I rimorsi, questo martorio delle 
anime scellerate stabilito dalla natura ( Sinderesi ) y 
e d' altro lato la interna soddisfazione della pratica 
della virtù, anco sventurata, la confermano, li pas- 
sare di desiderio in desiderio, e il non estinguersi 
mai la brama d'un meglio che si cerca, ne mai si tro- 
va sulla carriera mortale, arguisce infine questo istin- 
to e questo bisogno inerente all' anima umana di 
fruire un bene infinito. Qualunque sia la dovizia, qua- 
lunque P indole dei beni che riempiono 1' animo, in 
esso rimane sempre un voto che vuol essere appaga- 
lo, ne trova quaggiù materia d'intero appagamento. 
La felicità cui corriamo dietro senza posa, È una lar- 
va che si spegne in un lardo disinganno, e che spesso 
non sparisce che sull'orlo della tomba. Perciò 1' uo- 
mo, dolalo del sentimento religioso, quasi sacerdote 
della natura creata, canta le lodi del creatore: egli 
solo rende grazie alla Provvidenza dei benefizi spar- 
si sulla terra a prò suo non che dagli esseri, che ne 
partecipano sensa comprenderli. 

Differenze relative al seno 

Neil' aurora della vita i' infante, ristretto ad una 
vita vegetativa, non si fa distinguere che per la dif- 
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fercnza del sesso. Ma quando il principio vitale re- 
golatore delle funzioni plastiche, comincia a compar- 
tire gli elementi formativi secondo le leggi della eco- 
nomia propria del P un sesso e dell' altro; quando 
l'anima comincia a reagire sullo sensazioni, si ma- 
nifestano le differenze generali del sesso. Dopo la 
seconda dentizione il fanciullo si distingue dalla 
zitella ai tratti fisici e più agli atti psicologici. Il 
torace della bambina più stretto: il bacino più am- 
pio sembra già indicare il disegno della natura di 
preparare in esso il ricellacolo dei nascituri. La bam- 
bina nei suoi trastulli si delizia colla sua fantoccia 
e con crepunde, e accarezzala; il fanciullo si diletta 
col suo cavallino e lo sfonda per curiosità od im- 
pazienza. L' una maneggia volentieri 1' ago e trapun- 
ta, l'altro chiede e vuol lo schioppetto e la spada, 
e manovra: in questo la petulanza, in quella la ri- 
tenute zza. Questa contradclta o scontenta si rincan- 
tuccia, quello si avvoltola, balte coi piedi il pavi- 
mento. Quella per ottenere prega e piange, abbrac- 
ciando le ginocchia materne; questo chiede e vuole, 
e non ottenendoci stizzisce. L'uno salto, si arrampica, 
rovista, rotola, fracassa, empie di tumulti la casa, 
V altra b intesa ad assettare I suoi ninnoli e le ga- 
le. Tutto ciò prima anco dei cambiamenti ben noli 
che avvengono alla pubertà. A questo periodo le dif- 
ferenze dell'esteriore conformazione del corpo sono 
troppo sensibili, in onta di quelle viragini clic mo- 
strano o affettano forme e modi virili, o di quelli 
uomini che infemminiscono, vestendo calzoni. Nella 
donna il cervello proporzionatamente più piccolo, il 
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sistema nervoso reso più sensitivo da una cute più 
molle e sottile, il sistema ganglìonare più sviluppato 
nel basso ventre, gli organi dei sensi più acuti: cuo- 
re più piccolo e più tenue, maggiore sviluppo nel 
sistema celluioso ripieno di adipe, e quindi forme 
più rotondeggianti. Il sistema muscolare, già meno 
cospicuo, perchè coperto dallo strato adiposo, meno ri- 
saltante; lo eminenze ossee e i capi articolari me- 
no spnrgeoli: quelle dita pieghevoli e sottili .1 ■ de- 
notano la disposizione della donna ai lavori di ma- 
no e la destinaziooc assegnatalo dalla natura alle 
minute faccende. Laonde se { come moslraoo le sta- 
tistiche } la donna è più longeva dell' uomo, cifi si 
dove meno alla sua costituzione, the anzi è più vul- 
nerabile di quella dell' uomo, che allo scarico dal- 
le gravi cure e all' istinto di una vita contegnosa 
e ritirata. 

Lo scheletro della donna è facilmente distingui- 
bile da quello dell' uomo. Il cranio più piccolo, più 
angusto il torace e la laringe, più breve lo sterno, 
più sotlili e più corte le coste. Le vertebre e le lo- 
ro apolìsi spinose meno rilevate, e meno cospicue 
pure le due curvature della colonna vertebrale. Il 
bacino più ampio e le cavità cotiloidi situate più in 
avanti. Per lo che essa nelle cadute è rovesciata dal 
peso del corpo più facilmente air indietro, [' uomo 
è trascinato più facilmente in avanti. Più sottili c 
relativamente più corti gli arti inferiori: il capo del 
femore nicchiato ad angolo meno acuto nel cavo co- 
tiloideo: lo spazio fra l'uno e l'altro Iroeaulere 
maggiore; i piedi più piccoli, le ginocchia più rivolte 
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all' indentro. Il punto che divide in due metà uguali 
l' altezza dui corpo, corrisponde nella donna fra il 
bai-ino e P ombelico; nell' uomo al di sotto della 
sinfisi del pube. 

La fona della donna comparata a quella dell' uo- 
mo, sta come 16 a 24. 

Il carattere generale della donna scaturisce dalla 
sua costituzione fisiologica, s'avvalora, si modifica dal- 
le circostanze sociali. Nelle facoltà intellettive l' im- 
maginazione prevale alla ragione, il senso al discer- 
nimento. Nelle facoltà affettive la tenerezza, la volu- 
bilità, il facile passaggio dal pianto al riso. Quindi 
il bisogno di varietà, quindi il capriccio, quindi la 
facilità all' ira, e quindi i rudimenti dello isterismo, 
li poiché la donna sente da un lato la propria de- 
bolezza, e dall' altro ba il pianto presto a sua vo- 
glia, e questo può molto sugli animi umani, ella e 
per natura portata a valersene contro la forza, e con- 
giungeudolo alla gentilezza dei modi, alla pieghevo- 
lezza dei muscoli della faccia, al saettare degli oc- 
chi, alla soave flessibilità della voce, si fa dotta a 
rappresentare affetti che forse non scule, e a gua- 
dagnare con P inganno ciò che non 1' è dato otte- 
nere con la forza. Quindi il di lei impero nel mon- 
do galante, e la lamentabile esperienza che le leggi 
della sensibilità soverchino sì di sovente le leggi del- 
la ragione. La donna perciò appunto che sente più 
di quello die pensi, ba bisogno di espandersi: quin- 
di la loquacità, si comune alle donne frivole o spen- 
sierate; quindi ancora la difficoltà in esse di man- 
tenere il segreto, e la imprudenza di commetterglielo. 
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li bisogno ili espandersi in sentimenti di amore, e 
r ardenza di un' immaginazione prevalente sulla ra- 
gione possono imprimere alla donna un carattere ele- 
vato c qucll'ontusiasmo, onde si segnalarono le Zeno- 
bie, le Clelie, le Cornelio, Giovanna d'Arco ec. La du- 
chessa de la Yallìcrc, Kloìsa clic, dopo i toro infelici 
amori, Tona eoll'infedele suo signore Luigi XlV.,l'allra 
collo sventurato Alieilardo, si chiudono penitenti in un 
chiostro, sono esempi solenni ai della mutabilità che 
della elevazione morale; quasi Dio solo potesse suc- 
cedere nel cuor loro al cuore d'un grande, da es- 
se amato e perdalo. La famosa Gujon, la Krudner so- 
no all' occhio del filosofo entusiaste per amore o per 
vanagloria. Allora ne Vomor puro, nò i pietosi sogni, 
ne i trasporti mistici, nè le ossessioni sorprendono 
la ragione. La quale anzi si rammarica clic il grande 
quanto candido Ftnelon per la sua credenza a si Obiti 
enigmi psicologici venisse condannato da una Corte 
v luttuosa, sobillata da un rivale invido e superbo. 

Il sentimento religioso è nella donna piti vivo che 
nell' uomo. La meta dell 1 Europa deve io slabi limen ln> 
del cristianesimo a mogli di Ito che convertirono i 
loro mariti. 

Trasformazioni e differenze relative all'età 

Nella vita umana i fisiologi hanno tracciato con- 
fini e periodi arbilrarj e convenzionali, piuttosto che 
il vero andamento della natura. Vi è nel corso del- 
la vita umana un periodo di accrescimento, un pe- 
riodo di stalo, un perìodo di declinazione progre- 
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cliente Udo al disfaci mento che riconduce la materia 
organizzala alle condizioni della materia inorganica 
nel strio della terra. 11 corso della vita dei mem- 
bri singolari del corpo sociale non è, chi ben lo consi- 
deri, quello della intera umanità. Questa sorge, e scor- 
re su d'una linea ascendente: quelli nascono, e scor- 
rono su di una linea parabolica, benché spinta sem- 
pre più in allo nel lungo tratto della prima. ] mem- 
bri periscono per necessitò fisiologica, un corpo so- 
ciale perisco per colpa propria. 1 membri sono ne- 
cessariamente caduchi, un corpo sociale può essere 
immortale, se vuole. 

L' uomo nasce e non parla, e appunto perchè non 
parla, dicesi infante. Vi e dunque nell'uomo un tem- 
po che dicesi età dell' infanzia. Ma a poco a poco 
I' infante comincia a balbutire parole articolale clic 
sugge dal labbro materno ( e la madre sola intende 
quelle prime monche espressioni): spuntati i denti 
cosi detti di latte, può ricevere e di digerire un cibo 
diverso da quello dell'ubere materno. Così alquan- 
to consolidato il tessuto muscolare, il bambino co- 
mincia a distaccarsi dal seno materno ( soave com- 
piacenza della madre ! ),a reggersi sulle proprie gam- 
be-, e, reso più libero, a toccare, a desiderare, a vo- 
lere. È dunque questo periodo distinguibile dal pre- 
cedente: è la puerizia. Laddove 1' infanzia consiste 
in una vita quasi all' iotutlo vegetativa, questa, che 
si può dire cominciare dal primo risolino che spulila 
dal labbro, consta di vita vegetativa e psicologica. Al 
sentimento naturale del dolore fisico si aggiunge al- 
lora il sentimento novello del dolora morale: al sen- 
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limenlo del piacere Meo sopraggtunge quello dei 
piaceri morali. Il fanciullo ama ed odia. Se iiou che 
lento e dWìrìlc essendo lo svolgersi del disceniimen- 
lo, la pienezza del conoscere e del volere essendo il 
frullo di ilerali esperimenti, ei non discerne i falsi 
dai veri piaceri, P apparenza dalla realtà, Vive sono 
le commozioni, ma le vere passioni non scoppiano 
aurora. Il fanciullo è stizzoso, non iracondo, la com- 
passione clie il muove, la gelosia che talvolta il eoo- 
trista, prorompono da un cotal sentimento istintivo 
più che da riflessione. Grande in esso per contrario 
è la curiosila, polente l' istinto imitativo. Di che è 
che in questo periodo si dispiega principalmente la 
possanza educativa: la quale poggia sempre o pog- 
giar deve sul principio di rettamente dirigerà secon- 
do i vari temperamenti questi supremi motori del- 
l'animo umano. 

Spuntala la seconda dentizione permanente (1), i 
moti muscolari, da prima incerti e mal sicuri, a mi- 
sura che si esercitano, sono regolati dalla volontà in- 
di 1 ucrml delti seconda (leniniane [ Ria visibili nel telo, come 
quelli dulia prima ) sono rapprese™ alt da unii tcrie di SS follicoli rrirm- 
brinc.il, (lluail In unti Illa di ah tuli che esistono dietro Igll alveoli per 
1 drilli Infamiti. La tura eruzioni: si ruVitu.i, alluri-tir ì perlrlla la loro 
«runa, e formale presso > poco le loro radici: la caduta del demi di 
lane la precede, venendo assurtila la loro radice. Dal selle al dieci limi 
compariscono gl' Incisivi, poscia i bicuspidali, In seguilo Urinino; da- 
Kll undici o! dodici .limi il scconil.i Grosso molare, giacchi) Il primo 
«rosso molare esce nel eorso della prima de milione ): Il quinto molare 

pul non spumo clic verso il imic. numi, ed anco più ludi. Per »1- 

iro le ridici del denti non ii jieru'iioiimio clip nello spurio di due o 
ire anni. Alloro agcrindlir le arcale deniaric, la farcia acquista In far- 
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rilata lini nervi e dai sensi più sviluppali e me- 
glio diretti. 

Ma verso gli anni 14 ( più presto nella donna, 
piii tardi negli uomini, più presto nei climi caldi, più 
tardi nei freddi, nelle cillà più presto che nelle cam- 
pagne, più o meno presto secondo il temperamento, 
I' educazione o il genere di vitto ) intorno a quel 
tempo, io diceva, intervengono nella economia vitale 
cambiamenti notevoli. Nella donna il flusso mestruo, 
e con questo lo spuntare del sistema piloso al pube 
e alle ascelle, I' inturgidimento delle mammelle, ed 
una colale [urgenza dell'utero, delle ovaja, delle par- 
li sessuali esterne. Neil' uomo ì testicoli, (ino allora 
inattivi, divengono orfani secretori dello sperma, e 
per una mirabile consensuali là fisiologica lo svilup- 
po dei testicoli, o la secrezione spermatica reagisce 
sugli organi vocali, cosicché la glottide dilatandosi, 
e lutti gli strumenti della fonazione perfezionandosi, 
la voce, fino allora esile, acuta, puerile, diviene so- 
nora, piena, e contrassegna essa sola il passaggio ad 
un'altra eia. Il quale passaggio e tanto più marcato, 
perciocché il sistema genitale ha nell'un sesso e nel- 
1' altro quasi una vita propria e temporaria. Ora poi- 
ché la (urgenza vascolare va sempre congiunta, al- 
meno nello stato fisiologico, allo eccilarsi del sislema 
ncrveo;e poiché è legge preordinata che il potere 
nerveo sul sislema genitale si eserciti, e si manifesti 
col sentimento della voluttà, quindi è che in ambo 
i sessi allo apparire degli annunziati fenomeni fisio- 
logici, 1' anima incomincia a sentire ignote indefinite 
emozioni, una tendenza ad unirsi all' altro sesso, un 



bisogno di amare. Una profonda melanconia s'impos- 
sessa talvolta delle donzelle più delicate. Un amore 
insolito della lettura di romanzi, uno sguardo piii 
animato e verecondo, un frequente arrossire, una 
fisionomia piena di affetti denotano abbastanza la 
legge delio impulso generativo da un lato, e dall'al- 
tro la legge del pudore che contrasta con l' impulso 
istintivo. Dico legge, perchè è così certo che la na- 
tura ha posto il pudore quale custode della castità, 
come ha posto I' imene qual simbolo della virginità 
fisica; è così certo che il pudore non dipende da 
convenzioni sociali, come è certo che in ogni tempo 
e lungo una zitella abborre per natura dall' esporre 
le parti pudende. Quei popoli che prostituivano le 
zitelle sulle are di Venere, oltre servire al delitto, 
contrariavano la legge di natura. Ma non è questo 
il solo esempio con che gì' impostori e i potcnli con- 
trovertono P ordine di natura. 

Tali sono le mutazioni, anzi trasformazioni fisiche 
e psichiche che subisce l'economia umana in que- 
sto periodo di vita che dicesi pubertà. 

Lo sviluppo del corpo e dell' anima progredisce 
ancora. Una più perfetta elaborazione, e una più fer- 
ma incorporazione delle particelle alibili nei respet- 
tivi tessuti, una raccolta sempre crescente di perce- 
zioni fanno sì che il corpo si consolida sempre più, 
senza cessare di crescere di statura e di peso, I' ani- 
ma si estende Dell' uso della ragione, e fra i 20 e 
i 25 anni sta la pienezza della vita fisiologica e la 
giovanile baldanza. Se non che, come questa è I' età 
delle passioni generose ed ardile, ella è pur quella 
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diri delillì impetuosi, im peritoceli è al bollimento di 
una immaginazione torbida inquieta non è pari la 
posata ragione che si matura più tardi. 

Olire i 21 anni la potenza formatrice f ni'sui /or- 
mativus ) ha compito il distendimento tisico: le ri- 
parazioni si pareggiano alle perdite: le tuniche del 
sistema sanguigno meno espansibili rattemperano la 
circolazione: la Ultra nervosa, già da lunga pezza 
assuefatta alle impressioni, È meno presta od alacre 
all' impulso ricevuto: se prima I' uomo sentiva e vo- 
leva, ora pensa e vuole: 1" intelletto e la volontà sono 
più concordi. E dovecchè prima 1' uno e I' altra si 
espandevano al di fuori più di quello che si concen- 
trassero in se, ora si concentrano più di quello che 
si espandano. Allora alto amore delle donne, dei ca- 
valli, della caccia, della poesia succede 1' amore della 
filosofia, alle passioni espansiva subentrano le pas- 
sioni calcolatrici: P amor puro di gloria o di fama 
si trasforma in ambizione obliqua ed egoista. Che 
se prima 1' avventatezza giovanile dava impulso ai 
delitti contro le persone, ora un malvagio istinto di 
appropriazione (che primo a nascere e l'ultimo a 
morire nell'uomo) spinge ai delitti contro le pro- 
prie III. Ciò nonpertanto è questo il periodo di vita 
nel quale la ragione che tende a posare, frena gl'im- 
peti della immaginazione che tende all' indefinito: 
regola le forze corporee, le quali perciò se hanno 
meno gagliardia d' impulso, hanno più efficacia di 
effetto; usa le forze psichiche con rettitudine, dislin- 
gue i veri dai falsi beni, calcola con prudenza, co- 
nosce gli ostacoli e li vince misurando le sue forze 
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col grado (Iella resistenza; sceglie i più onesti mezzi 
di piacere, contrae solide, rare, ma vere amicizie, 
compassiona con riflessione, si sdegna all' idea del- 
l' ingiuria, e perdona senza ira. ama, e cerca la li- 
bertà, teme e fugge la licenza, [n breve la modera- 
zione nella volontà, il senno ncll' intelletto distin- 
guono questo periodo della vita clic presenta, me- 
diante un ben inteso magistero educativo, I' uomo 
intero, c die perciò dicesi viriVild. 

La quale comiucia a decadere verso i iiO anni 
per dar luogo alla vecchiaja. Allora a misura che ca- 
dono le forze tisiche, succede la diffidenza alla pru- 
denza, perche le passioni calcolatrici provengono dal- 
la diffidenza delle proprio forze. Il vecchio è scal- 
trito, perchè è debole; è caufo, perchè è ricco di 
esperienza; è avaro, perche sente di non potere ap- 
propriarsi col vigore e ron I 1 audacia, e perche, man- 
calo alla sua anima indurita il pascolo di piaceri 
che più non sente, Io splendore dell' oro e dell' ar- 
gento appaga la sua vaniti", e l'idea di essere re- 
putato ricco il lusinga, come lusinga il giovane il 
passare per liberale. 

Finalmente le forze fìsiche e morati decadono a 
gradi a gradi, fìucliì! giunge la decrepitezza, quasi ap- 
pendice della vecchiaja. In questo passaggio, all' in- 
durimento fisiologico, contrassegnato dalla ossifica- 
zione di alcuni tessuti fibrosi e cartilaginei, da pelle 
arida e rugosa, corrisponde 1' induramento morale. 
La caparbietà e il carattere dell' anima senile, co- 
me la inflessibilità della colonna vertebrale è attribu- 
to del corpo senile: i denti, i peli cadono, come ca- 
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dono le idee. Si corrugano, si ristringono, si ritirano 
gli organi secretori per deficienza di forza plastica, 
come quasi si accartoccia in se stesso il principio pen- 
sante per difetto di pascolo morale. Il vecchio loda 
il tempo che fo, perche la sua anima reuduta ina- 
bile a sentire le dolcezze presenti, e conservando la 
rimembranza delle passale, si posa su quelle deli- 
ziosamente. Che se I 1 inettitudine dell'anima a rac- 
cogliere e giudicare, giunge a tale da perdersi la ri- 
membranza delle passate cose, c la facoltà alteollva 
sulle presenti, allora sì vede l'uomo. ( non più uomo) 
abbandonato di nuovo all'impera del caso; allora si 
mostra Tessere umano che pargoleggia canuto. I pol- 
moni impiccoliti, le loro cellette ristrette di numero, 
benché più estese, non satisfacenti ai bisogni della 
ematoli, e l'apparecchio digestivo deterioralo, sommi- 
nistrano ornai scarsi e imperfetti materiali di ri- 
parazione; ottusi i sensi, non rispondenti più alle 
impressioni, è quasi chiuso il commercio fra le fa- 
coltà intrinseche c la natura esteriore. Allora ezian- 
dio che non intervengano cause perturbatrici acri- 
dentali, la vita qual fiaccola si eslingue per difetto 
di pascolo. Si estingue la vita. T uomo dal letto ili 
morie, ove trae l'ultimo anelito, passa nel letto pre- 
paratoli dalla natura, entro il seno della terra, men- 
tre T anima dotata di nuove forze, vola nel seno 
dell' eternità. 

Seguendo adunque I* ordine fisiologico di natura 
consta che nella vita umana v'ha: 1. Un'infanzia, il 
carattere della quale è una vita vegetativa, priva 
della parola. 2. L ; na puerizia caratterizzata dalla pa- 
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rola, dalla semoven za, dalla seconda dentizione. 3. Una 
pubertà, che viene contrassegnata particolarmente 
dall' attività e dallo sviluppo degli organi genitali, 
dal sentimento della voluttà, e nel maschio dal cam- 
biamento della voce femminea in suono virile. 4. Una 
gioventù, caratterizzata dalla maggior gagliardia fi- 
sica e murale e dal compiuto consolidamento delle 
forme corporee. 5. Una virilità, designata da uno sta- 
to di posa delle forze plastiche, e d' interezza delle 
forze morali. 6. Una vecchiaja, caratterizzata dal de- 
cadimento tisico o morale, e che termina colla de- 
crepitezza e colla morto senile. 

La metà incirca di quelli che nascono divengono 
preda della morte nel corto spazio dei primi 17 an- 
ni. — Secondo i ealcoli fatti sul corso della vita 
umana, e secondo il numero approssimativo che si 
giudica dover esistere attualmente sulla terra, muojo- 
nn nello spazio di circa trentatre anni mille milio- 
ni d" uomini; in un anno presso a poco trenta mi- 
lioni ; ciascun giorno oltnntaduemila; ciascuu'ora tre- 
mila quattrocento; ogni minuto sessanta: così non 
v' è un istante, in cui non sparisca^ e perciò non na- 
sca un individuo. Neil' alto i stesso adunque in cut 
scrivo questa linea, avviene un molo ricorrente di vita 
e di morte, durabile fino alla consumazione dei seco- 
li, immutabile quanto alla durata della vita individua- 
le, mutabile quanto al corso e alla direzione dell'uma- 
nità, come meglio vedremo. — 11 primo dato tìsico 
di questa mutazione progressiva è che {sottratte le 
cause eventuali di mortalità ) il numero dei nati è 
maggiore di quelli che ouiojnno: il primo dato tao- 



— 35 - 

rale di questa mutabilità h che ogni individuo clic 
nasce, trova apparecchiato dal secolo antecedente 
un patrimonio di fatti e <T idee sempre maggiore e 
più salubre. 

Disposizioni morbose secondo l' età, 
il temperamento e il sesso. 

V uomo e più soggetto alle malattie che gli ani- 
mali. La mollezza della sua organizzazione, V abuso 
eh' ei può fare di quelle facoltà istessc affettive clic 
il distinguono dagli animali, e sovra essi lo innalza- 
no, sono prerogative scontate con questo funesto tri- 
buto, e rendono ragione del fatto patologico. 

1. Disposizioni relative all'età. Ai mutamenti psi- 
co-fisiologici delle varie età corrispondono disposi- 
zioni varie a diversi modi o generi d' infermità. 

Due tratti fisiologici risanano nuli' infanzia e nel' 
la puerizia : 1. eminente vascolarilà nei capillari 
sanguigni arteriosi; 2. ridondanza di umori bianchi, 
e quindi mollezze dei tessuti mucosi, sottigliezza del 
cutaneo, grande attività di assorhiim'iilo. Su queste 
condizioni si fonda la disposizione alle forme pecu- 
liari o generi di malattie più proprie di queir età. 
La proclività ai goullamcnti giiiandolosi, alla tabe 
mesenterica, la stessa disposizione verminosa proven- 
gono da queste condizioni del composto organico in- 
fantile, e sono tanto più temibili. quanto più il fanciullo 
ir dolalo di temperie linfatica albuminosa. L' idroce- 
falo, sia esso essenziale, sia preccdulo da meningite 
è pure maialila più propria di questa età. perrioc- 
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che il bisogno il' esercizio dui sensi, il grande con- 
corso di sangue al cervello, necessario a questa fun- 
zione, lu grande estensibilità dei vasi, la disposizione 
delle membrane all' esalazioni sierose favoreggiano 
lo sviluppo di quosla spesso letale malattia. La fa- 
cilità a contrarre le malattie contagiose dipende pu- 
re dalla squisita sottigliezza della cole e dall' atti- 
vila grande delle funzioni inalanti in questa età. La 
mollezza di compage, la ridondanza di umori bian- 
chi, la esquisita sensibilità alle impressioni sono pu- 
re la cagione per cui quella età e esposta sovra 
ogni altra alla tosse ferina, e al eroup. L' epiitassi, 
così Tacile e frequente nei fanciulli e nei giovinetti, 
sia primaria, sia quale epifenomeno delle malattie 
febbrili, procelle pure dalla grande vascolarità e mi- 
tezza della membrana mucosa delle fosse nasali, e 
dalla grande sensibilità del sistema. Dalla grande sen- 
sibilità di tutto il sistema, specialmente se congiunto 
a disposizione vermioosa, provengono pure i tur- 
bamenti convulsivi die affliggono questa età, quaPè 
la circa, » clie di leggieri accompagnano le reazio- 
ni febbrili. 

Ma a misura ebe l' individuo tocca la pubertà, il 
bisoguo di una respirazione più ampia, di una san- 
guificazione più vivificante, provocato dall' esercìzio 
della marciumi, volge verso gli organi toracici gli 
umori sangu igni/Quindi la facilità alle pneiimurrayie ; 
quindi le palpitazioni ora per plutora, ora per so- 
verchia sensibilità, o per passioni latenti: palpitazio- 
ni clic talvolta giungono a tale da mentire al giu- 
dizio del medico i sìntomi di una alterazione sostan- 
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/iato dui cuore. Prescindi) dalla ninfomania, dalla sa- 
tinali, dalla propensione alle mastuprazioni die de- 
turpano il fiori' di quel!' età. Il tifo e tulle le feb- 
liri di fondu atossico o adinamia) anatrano parti- 
colarmente 1' età giovanile, e singolarmente giovani 
e donzelle delicate o cruciato da segrete passioni. 
La disposizione alla clorosi è pur connessa colle con- 
dizioni fisiologiche di questa età. La disposizione al- 
la epilessia, e ali 1 isterismo, oltre gli altri elementi ori- 
ginari d' impasto primitivo e gli occasionali, e rin- 
forzala dalle condizioni fisiologiche di questa età, e 
sovente cessa al cessare di questa. 

Colla virilità gli umori si conducono, o slagnano 
in maggior copia verso la cavità dell'addome, sì per- 
chè, compiutosi 1' accrescimento della macchina, il 
sangue scorre ov 1 è maggiore il bisogno dello azio- 
ni riparatrici, o perchè scorrendo allora meno ra- 
pido, refluisce a tjuci visceri meno sostentili c più 
lassi. Quindi la tendenza all' ohesità, la disposizione 
ulle iperemie, allo congestioni di quei visceri e alle 
omoroidi: quindi ancora la disposizione alle febbri 
gastriche a cagione del grande sviluppo dell' appa- 
recchio follicolare degli intestini, che n'è la sede o 
la condizione patologica. 

Col declinare della virilità verso la vecchiezza, o 
a misura che questa s 1 inoltra, Ira per la minore 
flessibilità che assume il sistema arterioso, ira per 
la lentezza sempre maggiore del circolo sanguigno 
nel sistema addominale, e per la minore energia del- 
l' apparecchio respiratore, avvengono nota buissime 
mutazioni. 1. La massa sanguigna ai sopraccarica di 



carbonio; quindi il sistema venoso e il sangue di 
questo prevalgono su IP arterioso. 2. Le iperemie o 
flussioni intervengono di leggieri ai centri splancni- 
ci, non sostenuti da proporzionata potenza vitale: 
quindi ne viene la disposizione all' apoplessia cere- 
brale o polmonare; quindi la tacitila agi' ingorghi 
dulia prosiala, rtsc«rta conseguente e l'ematuria, che 
possono affliggere quesf età. 3. Avviene ancora ebe 
le diminuite escrezioni sopraccaricano i solidi di prin- 
cipii salini; di che provengono le ossiOcazioni, le 
concrezioni, quelle dure, secche ed indomite forme 
di empeligini dell' età senile. 4. Come per la ridon- 
danza degli umori bianchi i tubercoli sono propri i 
della puerizia e della gioventù, così il cancro sotto 
le sue varie forme trova una disposizione nel dete- 
rioramento della costituzione all' età avanzata; e ciò 
singolarmente noli' infarcimento dì quegli organi 
ghiandolosi e secretori che a quel periodo della vi- 
ta dismettono le loro funzioni, quali sono le mam- 
melle, P utero, e i testicoli.]! catarro bronchiale e il 
facile intasamento conseguente dei canali aerei, cosi 
fatale ai vecchi, trova puro una disposizione nella 
rigidezza dei vasi, nella insufficienza delle forze ri- 
spiratrici e nella debolezza generale. 

Da queste varie disposizioni relative all'età sor- 
gono le precauzioni igieniche necessarie ad osser- 
varsi contro di esse. — Imporla pertanto por cura 
nella fanciullezza massimamente all'apparecchio ce- 
rebrale col non esporre la testa ad un tratto al- 
l' aria fredda, alle brusche alternatile ili caldo e di 
freddo, alla forte insolazione, alle gagliarde emnzio- 
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ni dell' animo; col non avventare i fanciulli air uso 
smodalo dei liquori alcoolici, del caffè e simili. 

Imporla nella giovinezza premunire gli organi del 
petto da tulio che possa troppo incitare la circolazio- 
ne, cioè da pravi sforzi delle potenze muscolari della 
cassa toracica, da forti concitazioni di spirilo, da 
clamorose vociferazioni. 

Sella virilità b duopo sorvegliare sopralutto gli 
organi digestivi, prevenire le stagnazioni sanguigna 
nel sistema della vena porta col l'esercizio, co] fare pa- 
sti parchi e rinnovati a intervalli di cinque o sei ore 
Tuno dall'altro, anziché soverchi e radi-, col ricorrere 
di (ratto in tratto a qualche bibita di acque leggermen- 
te purgative, e coli' uso frequente di cibi lassativi. 

Il bisogno di queste precauzioni incalza viepiù nel- 
T età senile non solo per lubrificare le superficie 
intestinali, e ovviare alla stitichezza, quanto per pre- 
venire le congestioni verso il capo, mediante gli ar- 
gomenti derivativi al basso ventre. 1 purganti dra- 
stici, comunalmente usati contro la stitichezza seni- 
le, I' accrescono. La ragione si è che la stitichezza 
nasce da inerzia degl' intestini, da scarsezza di suc- 
chi, e j drastici, trascinando via i succhi e smungen- 
do le cripte mucose, sempre più depauperano gl'in- 
testini di quel mezzo che è necessario ai rammol- 
limento e alla discesa delle fcccic. 

II. Disposizioni relative al temperamento. È legge 
fisiologica che la natura delle malattie sia in ragion 
composta della natura delle cause occasionali, e del- 
la disposizione degli organi o sistemi di organi, e 
che le cause morbifere percuotano d' avvantaggio e 
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piti spesso quei sistemi organici che prevalgono <T im- 
portanza^ di sviluppo, o di azione. Quindi è chiaro 
che il temperamento sanguigno soggiace particolar- 
mente alle malattie di genere flogistico o stenico: 
inoltre stante I' espansività e la impetuosità del- 
la circolazione, le malattie di esso sogliono ave- 
re corso rapido, andamento genuino, crisc facile e 
completa. Se non che a! temperamento sanguigno 
si congiunge sovente, come or ora vedremo, una idio- 
tincra$ia epatica, ovvero prevalgono ad un tempo il 
sanguigno e il nervoso. E siccome per una inespli- 
cabile simpatìa, sulla qualità e quantità di secrezione 
della bile influisce 1' azione deli' organo delle sensa- 
zioni e delle affezioni, indi sorge la disposizione alle 
malattie biliose flogistiche: quindi quei vomiti di pret- 
ta bile ogni lieve perturbazione di animo con- 
trariato, e quelle esplosioni di collera ( quasi breve 
furore). Quella pelle ruvida, quello sguardo nuotante 
in un cerchio giallognolo, quelle macchie ( così det- 
te epatiche } sparse qua e là mostrano la provoca- 
zione dell 1 organo secrctore della bile per influenza 
del cervello. Ho veduto più volte delle ostinale empe- 
tigini, che defedavano la pelle tutta, per un subita- 
neo scoppio di collera. È noto che queste disposi- 
zioni bilioso-sauguigne, non corrette e frenate per 
tempo, divengono natura e natura indomila; e che 
solo una buona disciplina educativa, armala di mez- 
zi fisici valevoli a rattemperare e addolcire il san- 
gue, non che di argomenti morali efficacia reggere 
la volontà,può moderarne gli eccessi (]). 
(I) v, Op. injecedenle. Voi. n. pag. 40 e ■«(. 
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Come il temperamento sanguigno è predisposto 
alle malattie del sistema sanguifero, così il tempera- 
mento linfatico lo è a quelle del sistema sieroso. Se 
non ctie il sistema sanguifero essendo dotato di mag- 
gior forza contrattile, e il sangue istesso di maggior 
vita propria che non è la linfa che scorre per i lin- 
fatici, le malattie di quello, anco quando consistono 
in ristagni, sono quasi sempre ( tranne 1' anemia ) 
o precedute o prodotte o accompagnate ( oltre una 
plasticità inconveniente del sangue ) da un soverchio 
impeto dei vasi che il contengono: nel sistema lin- 
fatico per lo contrario tenue o nessuna è la vita- 
lità della linfa, poca la contrattilità dei canali, lenta 
la circolazione, e molti gli andirivieni; gii aggomi- 
tolamenti delle ghiandole che la linfa dee traversare. 
Inoltre questo sistema, disteso a foggia di relè su 
tutta la superfìcie del corpo ( benché s' interni per 
provvide anastomosi anche nelle parli più profonde 
e recondite ), è esposto, anzi quasi a contatto delle 
esteriori impressioni. Le quali condizioni possono dar 
lungo o all' otturamento dei vasi o al ristagno della 
linfa. Quindi i cosi detti ingorgamenti ghiandolosi, 
così frequenti negli individui di questo lem pera mento, 
soprattutto nella prima età. I quali per la natura del 
fluido e per la condiziono vitale del sistema aiTetto, 
hanno e mantengono un andamento cronico fino alla 
pubertà, che ora li scioglie, ora li accresce: preludi 
di scrofola, lu non dirò già che ogni intasameiilo 
linfatico sia scrofola, uè che a costituire la scrofola 
sia necessario 1' intasamento ghiandoloso. La genesi 
della scrofola è troppo più radicala negli intimi eie- 
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menti dell'economia organica, e per essenza propria 
invado ed abbraccia tutti i sistemi. Troppe e troppo 
infìtte nuli' impasto organico sono le cagioni che co- 
spirano a generare questo male e a perpetuarlo col 
sangue di generazione in generazione. Una profonda 
discrasia, figlia di una generalo corruzione tìsica e 
morale, di connubi infelici di giovani spose con vec- 
chi smunti, di un sangue impuro per ripetuti non 
ben' estinti attacchi sifilitici, una educazione troppo 
molle, la snervatezza dei genitori già affranti da ve- 
nere concorrono a perpetuarne la tradizione. Imporla 
ciò non pertanto notare che la natura presenta non 
di rado col temperamento linfatico consociata una 
tinta sanguigna nella rete capillare. Tali sodo alcuni 
giovinetti che appajono con Torme venuste, con flo- 
rido aspetto vermiglio, labbra tumidette, capelli lun- 
ghi, biondi o castagni. Ora in questi v' ba da un 
lato grande mollezza e permeabilità nel tessuto cu- 
taneo in virtii del temperamento linfatico, grande 
cedevolezza ed espansività del sistema capillare san- 
guigno; e quindi facilità alle flussioni nella trama 
cutanea c nei tessuti ricchi di vasi sanguigni, quali 
sono le labbra. Perciò è che le labbra grosse si han- 
no quale uno dei segni dinotanti disposizione alla 
scrofola. Nella riunione di queste due condizioni sì 
trova, mi sembra almeno, la genesi degli infarcimenti 
ghiandolosi, dei tubercoli, della struma, c la spiega- 
zione del loro andamento e termine, quando si met- 
ta in conto di coefficiente la esuberanza di albumina, 
elemento chimico prevalente nella massa umorale 
di questo temperamento. 
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È superfluo il dire quanta venga atteggiato il tem- 
peramento nervoso alle vario forme di nevrosi: h 
pure inutile rammentare come uà 1 educazione molle, 
i piaceri sensuali anticipati, la ebbrezza in che vi- 
vono i zerbini c le donne galanti, foggiando tempe- 
ramenti nervosi avventizi, rendono più frequenti [e 
malattie così dette dei nervi. Quindi quelle emicranie, 
quelle ansietà, quelli sbadigli, di che ad ogni lieve 
cangiamento atmosferico si lagnano i belli spiriti, 
e che fanno loro scontare l'abuso di piaceri, non 
voluti dalla natura. 

III. Disposizioni relative al sesso. Le disposizioni 
morbose della donna provengono dalla sua costitu- 
zione più molle e più sensitiva, dalla natura e dalle 
funzioni particolari de' suoi organi generativi, dalle 
sue abitudini più sedentarie. Si sa quanta parte quasi 
di sua vita merlano le varie forme di nevrosi: sono 
noli i bizzarri influssi dell' utero e suoi annessi, sul- 
l'intera economia, e i mali ai quali la espone il 
parlo e il puerperio. Ma se le funzioni uterine ag- 
gravano la donna di nuovi mali, sembra clic le stes- 
se funzioni la sottraggano o la rendano meno sogget- 
ta alla gotta. 

IV. Complessione, e conformaziane.ìu flne e da consi- 
derare la disposizione morbosa ebe viene dalla con- 
figurazione originaria di alcune parli in relazione 
alle altre. Io non parlo qui di deformazioni conge- 
nite od acquisite, non del rachitismo, nè delle suo 
triste successioni. Ma noto quali resultali di forma 
organica, che un collo grosso e breve dispone al- 
l' apoplessia, siccome un lungo e sottile può disporre 
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nlla etisia, o almeno fa parie dt quella condizione 
fisiologica che ne asconde il germe. Nei bambini l'es- 
sere il bacino fortemente inclinalo in avanti (oltre 
il non essere consolidato ) la si che il ventre appaja 
voluminoso e sporga in avanti: il che è una delle 
cause disponenti alle cadute ìn avanti e alle ernie. — 
Se I' ampiezza del torace è indizio di costituzione 
atletica e di gagliardi,!, essa dispone pure alle alte- 
razioni aneurismatiche, siccome un petto angusto può 
predisporre alla elisia. — 11 torace è angusto quando 
non ba che venlotto pollici di circonferenza, è am- 
pio, se ne dà treotasei. La media proporzionale è 32. 
Queste misure possono entrare nel calcolo o criterio 
per rigettare o accogliere le reclute militari. 

La regolare o proporzionata configurazione delle 
parti forma la buona costituzione o complessione. 
La statura media dell'uomo è fra 4 piedi e tre quarti 
e 5 piedi e mezzo (I). Ma la forza muscolare non è 
( o non sempre almeno ) proporzionala alla massa 
del sistema muscoloso. Troppo più sulla forza influi- 
sce I' innervazione che scende dall' energia del cer- 
vello. La ricchezza dei globuli del sangue è pure in 
gran parie causa e misura della forza, siccome nel- 
la scarsezza toro sta parie della debolezza; e la 
ricchezza dei globuli dipende pure dall' estensione, 
dalla sufficienza degli atti respiratori, e questi da to- 
race ben conformalo. 

Vi è un mezzo meccanico per misurare la forza 
manuale respelliva, ed è il dinamometro del Regnier; 
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ma i resultali dei valori che ne dà questo strumento, 
non sono sempre esatti. Sarebbe utile determinare 
le forze individuali relative all' età, per applicarne 
il valore a quelle azioni manuali dell 1 uomn. nelle 
quali è interesse igienico e morale dì proporziona- 
re la forza al lavoro, e non oltrepassare quei giu- 
sti limili che lo .sviluppo della macchina e la con- 
servazione della salule richiedono. Cosi si possono 
raccogliere dati per conoscere e misurare 1' aumenlo 
e la diminuzione delle forze relative di diverse clas- 
si, di vari popoli, o dello slesso popolo nel corso de- 
gli anni, e quindi acquistare nozioni precise del suo 
miglioramento o deterioramento tisico. 

Ne la forza muscolare, nfe la digestiva sono mi- 
sura della potenza vitale, di quel potere io intendo 
che contrasta alle potenze morbifere. Spesso sotto una 
costituzione in apparenza debole si nasconde un fon- 
do di forza preservativa che si mostra nelle malat- 
tie: spesso ancora le più forti costituzioni soccom- 
bono, perchè Ja sfrenatezza dei moti vitali non e 
meno funesta della loro languidezza, e i gran, man- 
giatori meno resistono allo influenze morbifere, e di 
leggieri si prostrano. 

Dal complesso dei caratteri fisiologici assegnati al 
corso della vita si possono ora raccogliere i dati per 
determinare l'età di una persona in quelle congiun- 
ture forensi nelle quali P autorità pubblica è inte- 
ressata a conoscere I' età dubbia d' un individuo tro- 
valo niorto, della uascila del quale s' ignora la dala. 



Deli' idiosincrasia 



Abbiamo veduto essere legge fisiologica che la 
prevalenza di alcuno dei grandi sistemi mode raion 
della economia vitale, si manifesti con un tempera- 
mento individuale. Ciò non c tulio. Dolibiarao ora 
considerare clie lo sviluppo o meglio la maggiore 
attività relativa di alcuni organi determina la ma- 
nifestazione di modi di esseri singolari, influenti sul- 
la economia intera. È questa la così detta idiosincrasia. 
L'idiosincrasia adunque e una specialità di azioni vitali 
più circoscritta che, quasi appendice, modifica il tem- 
peramento e Io singolarizza. La cognizione di questa 
associazionc.se è di grande importanza nell'esercizio 
della medicina pratica, non la è meno nella dire- 
zione dell' uomo sano. 

Affine di meglio dichiarare la natura e valutare 
l 1 influenza dell' idiosincrasia, applichiamone il con- 
cetto ad alcuno dei temperamenti meglio definiti, a 
questa associato. I n individuo di temperamento ner- 
voso viene affetto da melanconia. È questo uno dei 
tributi dello squisito temperamento nervoso: sentirò 
soverchio, patire; illustrarsi a questo prezzo. Fin qui 
1' affezione ha sede nel cervello, e si connette col 
temperamento quale citello alla causa. Ma avviene 
che coi sintomi dinotanti affeziono cerebrale insor- 
gono turba* io ni delle funzioni cpato-gaslriche. Quali- 
il nodo che connette questi due fatti patologici? Ben 
veggo che le cause istesse ( tensione di spirito, pa- 
terni ) della melanconia turbar possouo le funzioni 
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digestive non meno che le funzioni del cerebro; e 
che le affezioni di questo influiscono grandemente 
su quelle. Uà io considero che sodo l'influenza del- 
le islessc cause 1' affezione cerebrale designala qui 
sopra, può esistere da sè sola, siccome per sè soli 
esister possono gli sconcerti dell" apparalo gastrico; 
sicché io non veggo, senza un ulteriore elemento, 
una connessione necessaria fra questi e quella. Qua- 
l'è dunque questo ulteriore elemento? Se l'affezio- 
ne cerebrale può esistere per sè sola; se una serie 
ili sconcerti delle funzioni epalo -gastriche ( dispepsia ) 
si osserva senza una corrispondente alterazione delle 
funzioni sensitive, si comprende che l' insorgere de- 
gli sconcerti epalo-gastrici in questo temperamento 

.luppone per condizione essenziale un modo di es- 
sere speciale dell'apparecchio epalo-gastrico. Allora 
b che si manifesta una malattia fisico- morale, com- 
posta cioè di un elemento indiscernibile nella so- 
stanza nervosa cerebrale, c d' ut) elemento palpabi- 
le, costituito daziente flussioni o congestioni dell'ap- 
parecchio epalo- gastrico. Con questi dati ragionando, 
comprendo che il temperamento nervoso ha dispo- 
sto i poteri sensorie u alla meticolosità: che quella 
non interrotta studiosa apprensione di mali, propria 
di questo Icmperamento, ha rallenlato eolle ambaseo 
i moti dell' apparecchio respiratorio, ed ha perciò 
dato un sangue meno perfetto, scuro, sopraccarico di 
carbonio e scarso di ossigeno; che questo, versato 

■ nel sistema della veua porta, e circolando più len- 
tamente nei visceri addominali, ha ivi dato mate- 
riali a flussioni; e che infine una disposizione spe- 
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cialiì (idiosincrasia) dell'apparecchio epalo-gastrico 
ha determinato collo svolgimento d'una bile cor- 
rotta, non meno che con una condizione irritativa 
delle fibre sensibili, quella forma morbosa complessa, 
che propriamente costituisce 1' ipocondria. Ecco co- 
me I' idiosincrasia concorre a dare forma speciale, 
ed a complicare gli effetti del temperamento. 

Dite il medesimo della corco, dell' «pifeuia: le qua- 
li, poste le stesse cause occasionali, non insorgerebbero 
nei fanciulli così di leggieri senza una idiosincra- 
sia individuale. 

Ora benché abbiamo assunto qui lo stato palo- 
logico alfine di cogliere la combinazione di questi 
effetti, ben si vede che essi provengono da un' as- 
sociazione fisiologica precedente del tempera mento- 
colla idiosincrasia. — Di qui si può argomentare che 
quei ti-iologi i quali hanno preteso designare il tem- 
peramento bilioso, hauso invece descr itto una idio- 
sincrasia congenita od acquisita dell' apparecchio epa- 
tico, congiunta al temperamento nervoso. Coloro che 
hanno tratteggiato il tempera mento melanconico, 
ci hanno rappresentato una disposizione morbosa, 
cioè un aberramento del temperamento nervoso per 

10 piti associalo con idiosincrasia epatica. 
Applichiamo l'islessa analisi al temperamento san- 
guigno. Tiìi individui, costituiti apparentemente nel- 
le stesse condizioni di età e di temperamento, sono 
esposti ad una corrente di aria fredda o freddo- 
umida. Avviene che I' uno contragga una corizza, 

1 1 altro un catarro bronchiale, un terzo una colica, 
un quarto un dolore reumatico. Qua)' è il giudizio 
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che cade su questo fatto? voi mi parlale tosto ili 
disposizioni singolari; ma che cos' è la disposizioni; 
singolare fuorché l'idiosincrasia posta ad atto nello 
stato patologico? Qui una causa islessa, avendo ono- 
rato sullo stesso fondo vitale, ha prodotto effetti mor- 
bosi identici quanto alla coudilione essenziale, va- 
ri! di forma e di sede secondo la varia idiosincrasia. 

V istessa analisi applicala al temperamento lin- 
fatico congiunto ai dati offèrti dall' età, vi schiude 
la via a comprendere le varie sedi e le varie for- 
me della scrofola, patrimonio infelice di questo tem- 
peramento. Così le oftalmie ricorrenti diuturne osti- 
oate, i gonfiamenti delle ossa o del periostio al car- 
po, al tarso, la cute cospersa di eruzioni crostose che 
vanno e vengono secondo le stagionata tubercolosi 
al polmone, al mesenterio, e molti altri fenomeni 
congiunti o l'uno all'altro succedeutisi nel corso del- 
la diatesi scrofolosa, sono varietà che dipendono in 
gran parte dalla varia disposizione originaria degli 
organi ad esasperiate, annestala al temperamento 
in genere. 

Che nn individuo sano mostri un sangue ricco di 
globuli e di fibrina, e tolleri un salasso anche in- 
tempestivo senza scapito di sue forze, è privilegio 
del temperamento sanguigno: c proprietà del ner- 
voso il riscuotersi alla più lievi impressioni tisiche 
e morali: è attributo del linfatico il non soppor- 
tare gravi perdite di fluidi riparatori: e prerogati- 
va del muscoloso il poco sentire colla mente e 
molto operare col braccio senza scadimento di for- 
ze. Ma l'osservare, p. us., quella facilità alle dejezioui 
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alvine por le più lievi dosi di purgativi, e fino col 
solo fiulare la polvere di alcune piante aromatiche 
purgativo in certi Individui di costituzione robusta: 
r osservare un vomito impetuoso sotto le minime do- 
si di emelico In alcune persone, in altre indocilità 
sotto le più alte év<\\ quella nausea o vomito in cer- 
V uni all' aspetto di date sostanze, indifferenti per al- 
tri; quei tumulti, suscitati da tenuissime dosi di op- 
pio ( non controindicato dalle riconoscibili condizioni 
dell'economia); in breve queir addirsi, o repugnare 
allo stomaco ed al cervello un' impressione, un cibo 
che ad altri repugna, ad altri si addice, questi ed al- 
trettali fenomeni si connettono ad un solo principio 
die è l' idiosincrasia. Questo principio uelP ordine 
psicologico ha l' istesso impero che ucll' ordine fisio- 
logico, ed è base della teoria dei gusti estetici e dei 
morali, come nell'ordine fisiologico spiega i gusti fisi- 
ci : v'hanno idiosincrasie psichiche, come vi sono idio- 
sincrasie fisiche. 

Possiamo adunque accogliere qua^gge d'igiene: 
esistere oltre il temperamento e distinte da questo, 
modalità di azione o di tessitura che si nascondono 
sotto II temperamento. Le leggi della idiosincrasia 
presumono lo stato fisiologico. Nello stato patologico 
spesso è effetto di simpatia ciò che apparisce idiosin- 
crasia. In questo errore e caduto l'illustre Levy, il qua- 
le ha falsato le idee comprendendo nello slesso con- 
cetto le simpatie e le idiosincrasie. Il ilicherand pu- 
re mancò di esattezza confondendo le idiosincrasie 
coi temperamenti. 
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Pnditpotixioni ereditarie 

Il trasmettersi delle disposizioni fisiche e psichi- 
che dai generami ai generati, per cui alle successi- 
ve generazioni di uno stesso ceppo si lega un fon- 
do vitale genealogico, è un fallo dimostrato. L'emen- 
dare le male disposizioni ereditarie, il rinfrescare, 
depurare I sangui delle generazioni deteriorale, sca- 
dute, inquinate è uno de' più segnalati servigi che 
P igiene possa rendere agi' individui, alla famiglia, 
alla società civile. 

Qui non vuoisi discorrere della tradizione delle 
slesse sembianze, della stessa persona, nè tampoco 
dell' indole delle facoltà psichiche. La nostra ricerca 
si circoscrive alle disposizioni morbose in quanto so- 
no correggibili dall' arte umana. 

I generati portano seco dai generanti disposizioni 
morbose per due modi. 1. Mostrandone la stessa con- 
formazione e quasi lo stampo medesimo. Sono noli 
gli esempi di famiglie sesdigilali: quella conforma- 
zione di collo grosso e breve e Infossato è tradotta 
dal padre nel figlio, e dispone l'uno e l'altro al- 
l'apoplessia nella vecchiezza, all'idrocefalo, all'epi- 
lessia nell' età giovanile: le disposizioni alle ernie, 
agli aneurismi, alle varici si trasmettono pure per 
questo modo di somiglianza di conformazione anato- 
mica. 2. Imbevendosi la prole coli* alto generativo 
o col sangue materno di germi morbosi, i quali scor- 
rono reconditi per entro la trama organica, finche, 
data occasione, scoppiano in maialile. Questo modo 
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di trasfusione è puro innegabile; conciosiacbè si ve- 
dono trasmigrare tli ana in altra generazione le er- 
peti, lo scrofole, la rachitide, il cancro in genere, la 
litiasi, r emoroidi. 

Ma se il fatto è accertato, è egli facile rendere ragio- 
gioncdel fatlo? Distinguo: se si presumesse di penetra- 
re l'intima essenza di queste predisposizioni, io conven- 
go che, ignorando noi la natura del principio motore 
della vita, impenetrabile del pari è V essenza dei 
principj corruttori. E per quanto si adoperi l'ana- 
tomia microscopica e la chimira animale, che si pos- 
sa giungere a scuoprire ciò che forma l'intiera es- 
senza dei morbi chimico-organici, ho forte dubbio. 
Che se poi ci contentiamo a ravvisare i morbi an- 
zidetti ed altri simili rome costituiti dal tramesco- 
larsi net composto organico principj chimici di lo- 
ro natura disacconci alla retta amministrazione del- 
le funzioni particolarmente vegetative, io dico che 
suli' appoggio di un empirismo razionale si può giun- 
gere a prevenire, emendare, reprimere, ripurgare ciò 
che tende a deteriorare l' individuo e la famiglia, 
ed assegnarne la ragione sufficiente. 

Sia che si risalga ai fonti eliologici, sia che si 
considerino i fenomeni, sia che si osservino le alte- 
razioni e le resultarne anatomiche, io estimo di po- 
ter ridurre in un fascio diatesi rachitica, diatesi scro- 
folosa, diatesi erpetica, gottosa, reumatica, tubercolo- 
sa. Qui si |iuò prescindere da forme nosulogiche. 
Come non si tratta di terapeutica, ma di profilassi, 
così a me basta di cogliere il carattere fondamen- 
tale di queste predisposizioni, e dico in tutte esiste- 
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re un vizio di assimilazioni: o di riparazione orga- 
nica. Vizio di riparazione nella rachitide, perciocché 
attacca fanciulli nati da padri vecchi, o gracili, apos- 
sati da venere, o rachitici essi stessi: vizio dì ripa- 
razione nella scrofola, essendo dimostralo dalla chi- 
mica eccedere P albumina, difettare la fibrina e il 
cruore nel sangue degli scrofolosi: detrimento di ri- 
parazione nella dialesi st rum osa, come il mostra la 
gracile costituzione di chi è affetto da strume nel 
fiore dell' adolescenza. Vizio di riparazione nei ma- 
li cancerosi, che intervengono appunto col declinare 
di questa nel declinare dell' età: disordine di assimi- 
lazione nella diatesi calcolosa, sì spesso consociata 
colla gottosa. Quanto alle forme empeliginose osser- 
vo che risolvonsi elleno in secrezioni morbose dei 
follicoli o cripte cutanee. Ora sia che questi orga- 
nucci siano originariamente male disposti, sia che le 
cripte secernano umori viziosi per un imbratto acqui- 
sito ( i quali poi o addensandosi in croste, o solle- 
vandosi in papule, in flicteni, in puslulc,in bolle, dan- 
no le forme varie dell' empeligini, secondo la natu- 
ra dell' umore e del tessuto ), è evidente esistere qui 
pure un difello o disordine di assimilazione ripara- 
trice. In breve in lutti questi stati morbosi l'assimi- 
lazione pecca o pur la presenza di un principio ete- 
rogeneo sconvenevole alla retta riparazione, p. es. un 
acido libero; o per un eccesso di princìpi! ineffica- 
ci alla reità e piena riparazione, p. es. albumina, lin- 
fa, muco: o per difetto di principii plastici rcvivifl- 
catori. cioè globuli, fibrina, azoto, ossigeno, fosforo. 
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Posli e richiamali questi principi) di patologia ge- 
nerale ne discendono i presidj igienici nceessarj a 
prevenire o correggere sifTalte disposizioni gentilizie. 
Consideriamo la questione in quanto al soggetto, ai 
mezzi, e allo scopo. Lo scopo è ricomporre una buo- 
na assimilazione. 1 mezzi sono reiezione e l'ordi- 
namento delle circostanze, delle azioni e di tutto che 
s' intromette e si applica, influenti sul soggetto. Il 
soggetto ò I' individuo, [a famiglia, e la razza, che 
abbisognano di presidj e di correttivi. 

I presidi! sodo generali o speciali. 

Presidii generali. 1. Temperanza fisica e morale. 
2. Esercizio moderato del corpo e dello spirito. 3. Di- 
fesa dalle brusche impressioni esteriori, singolarmen- 
te dalle alterne vicende di freddo e di caldo, e cif> 
mediante flanelle di lana portate a tempi opportuni 
sulla pelle. 4. Cibi restauranti, ma scevri di qualità 
stimolative, vale a dire carni tenere e fresche. 5. Pa- 
sti leggieri e piuttosto spessi. 6. Aria libera, salubre 
di collina o di piani elevati, non esposti a venti 
umidi, ne nordici. 7. Acque leggiere di sorgenti si- 
licee, o di cisterna. 8. Frizioni secche alla pelle, ed 
amministrazione di qualche tonico all' opportunità. 

Presìdii tpeeialì. 1. Scelta d' una professione ac- 
concia a rintuzzare il germe ereditario, e a favoreg- 
giare condizioni fisiologiche valevoli ad indurre di- 
sposizioni contrarle. 2. Raddoppiare le precauzioni 
e la vigilanza soprattutto all' appressarsi di qucl- 
V età, in* cui le disposizioni ereditarie sogliono erom- 
pere. Così col crescere del pericolo cresce l' obbligo 
dui premunirsi contro la tabe mesenterica nella fan- 
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ciullezza, contro la tubercolosi nel l'approssimarsi del- 
la pubertà, contro P epilessia nelP età che dà il pri- 
mo scoppio alle passioni sensuali. 3. Prendere di 
mira e rimuovere quelle cagioni morbose che tendo- 
no a percuotere particolarmente gli organi minac- 
ciati da disposizioni ereditarie. 4. Uso prolungato 
di ghiande di quercia e di orzo abbrustolile e ma- 
cinale, usandole a foggia di cade. 

Queste regole di precauzione riguardano l' indi- 
viduo, del quale si vuole modificare od emendare 
la costituzione. Sia questo assunto vuoisi considerare 
in un aspetto più largo. Esso prende ben altra im- 
portanza, quando si tratta di rio sanguina re famiglie 

0 razze deteriorale: si traila allora di giovare alia 
intera republica. 

In generale le condizioni che si prendono a cal- 
colo nel trattare e contrarre matrimoni, sono la bel- 
lezza, la dote, 1' abilità fort' anco di mano o d 1 in- 
gegno e lu morigeratezza: ma temo che si dimen- 
tichi o si lasci di banda la Importantissima fra te 
altre, la condizione intima dulia salute parentale. 

Le esperienze istituite sugli animali già dimostra- 
no che le razze si modificano, cioè si migliorano o 
si peggiorano cogli accoppiamenti. In Inghilterra il 
Ballerei è giunto mediante la varietà degli accop- 
piamenti e con cure igieniche a formare dei bovi, 
nei quali lo sviluppo delle anche prevalesse al re- 
sto del corpo con im piccioli meo lo del ventre o del- 
la lesta. Indagine d' interesse pecuniario affine di ac- 
crescere i pezzi di scelta nella macelleria, e scemare 

1 pezzi di minor costo. lina società dominata dalla 



— 56 — 

cupidiDC dell' interesse materiale, era ben ragione 
che cercasse di trarlo anche dalle bestie destinate 
alla gola. — Le pecore di Spagna degenerano fuori 
del clima nativo e con accozzamenti di razza aitine. 
Ala la natura tende a conservare e riprodurre il 
tipo primitivo. Essa rese il mulo infecondo. I ma- 
trimoni dei mulatti nel succedersi delle generazioni 
riproducono alla Une ìl ceppo primigenio. 

La massima che contraria contrariti curantur, è 
dunque soprattutto applicabile all' ordinamento dei 
matrimoni. L'accoppiamento fra due individui ambo 
di temperamento linfatico non può non generare 
prole disposta alle varie forme di scrofola: ma d'al- 
tra parte un temperamento linfatico non si può esclu- 
dere dal matrimonio, anzi porta seco un carattere 
di dolcezza, di moderazione, desiderabile iu società. 
Egli è dunque ragionevole il presumere che accoz- 
zandolo col temperamento sanguigno si corregge- 
ranno reciprocamente, quanto è corto che accoppian- 
dolo con altro temperamento linfatico dee resultar- 
ne un impasto eminentemente linfatico. 

Estendete, applicate questo concetto alle varie tem- 
perie deli' umana economia, aggiungetevi l'influenza 
del regime, di una educazione molle, e vi apparirà 
manifesta la ragione del deterioramento delle razze. 
Allora vedrete come la natura istcssa comandi l'in- 
crociamento delle famiglie; vedrete come alla con- 
servazione della specie sia necessario estendere il 
circuito delle parentele matrimoniali: troverete for- 
se la ragione per cui sì spesso fra le famiglie ele- 
vate s' incontrino molti imbecilli e fruges contume- 
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re nato*, e come la boria di allontanare da se ogni 
imbratto ignobile trovi nelle leggi di Datura una 
tremenda sanzione, che condanna la nobillù eredi- 
taria allo sterilimcnlo fisico e morale. 

Ogni istituzione che non si regga siili' ordine di 
natura è frustrata dal tempo. Ciò provano i matri- 
moni anticamente permessi in Ivgitto fra fratelli e 
sorelle, che Unto cospirarono a perdere la prospe- 
rità tisica di quella nazione. Le unioni incestuose dei 
Persiani e dei Parti, permesse da Zoroaslro, produs- 
sero prole Infermicela o sterilità. La mescolanza dei 
Tartari coi Russi, del sangue Georgiano colla razza 
Turca per contrario contribuì a produrre individui 
belli e robusti. I mulatti provenienti dal congiungi- 
mento dei negri cogli europei sono assai più vigo- 
rosi degli esseri prodotti dai bianchi cogli America- 
ni. Dovucchè gli ebrei, i quali per tenacità di stir- 
pe rifiutarono sempre di mescolarsi con altre nazio- 
ni, non solo vanno rendendosi a gradi a gradi più 
deboli e piccoli, degenerando dai loro progenitori, 
ma di più con quella loro faccia giudaica caratte- 
ristica si vanno trasmettendo anche i germi e le di- 
sposizioni a molte malattie proprie di stirpe, anco 
malgrado i diritti civili, a godere i quali furono ele- 
vati io molte regioni. — Ad onta dei dibattimenti, 
delle protestazioni delle tribune, malgrado le ordi- 
nanze e le leggi, il traffico dei Negri non cessa: e 
una delle cagioni di questa piaga morale è il pre- 
giudizio de' bianchi verso la razza negra. Ottimo 
compito adunque sarebbe il promuovere la mistione 
delle razze con matrimoni cristiani. Cosi sì guada- 
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gnerebbero figli alla religione, cittadini liberi allo 
slato, i quali diverrebbero un seminario di civiltà ve- 
ra. La Provvidenza non può aver privilegiato una 
terra di certi prodotti, pcrcbè là si condannasse una 
porzione delia specie umana a scavare mezzi di 
godimenti materiali ad un'altra, i quali riescono avia- 
rissimi, acquistati a prezzo d* iniquità e di flagello. 

Il ricercare la genesi delle disposizioni ereditarie 
b un risalire alla causa recondita della generazione. 
Ma qualunque opinione accettare si voglia intorno 
all'essenza di questa funzione, certo e che il seme 
maschile e I' ovulo femminile sono opera di secre- 
zione degli organi genitali. Ora le lecrczioni parte- 
cipano al modo di essere di tutta l'economia. Sia che 
piaccia ammettere nel seme maschile i zoospermi, o 
riguardarlo come uno stimolo fecondatore ( Bonnet 
Spallanzani ); sia che piaccia ritenere i follicoli di 
Graaf quali involucri del germe preformato, sia die 
aggradi averli quali ricettacoli destinali a squarciarti 
ed accogliere i zoospermi viventi; ad ogni modo una 
compenetrazione, una fusione di elementi organici è 
il fenomeno caratteristico di questa recondita fun- 
zione, e questi elementi non possono non partecipare 
della natura inlima del composto organico di tutta 
l'economia d'onde provengono. Al che si aggiunge 
che la qualità dell' umore vitellino, primo nutrimen- 
to dell'embrione, compie l'affiniti fra l'impasto or- 
ganico d' un generante col generalo, perchè gli sta- 
mi rudimentali del sistema digestivo si formano per 
opera dell'umore vitellini». Le predisposizioni ere- 
ditarie adunque si connettono coli' allo generativo, 
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anzi i loro germi esistono nell' otuIo e nel!' umore 
seminali: innanzi al concepimento. — Quindi si vede 
quanto importi che i due sessi non si dedichino al- 
l'atto generativo che in Istato di perfetta integrità di 
corpo e di mente, sotto pena dì fare scontare al nasci- 
turo le sregolatezze di tipa volontà sconsigliata. 

É di qui che si rileva la distinzione fra le ma- 
lattie connate e le ereditarie. È riconosciuto che i 
piedi torti, i valgi, i vari dipendono da eattive po- 
sizioni del feto nell' utero. È pure riconosciuto che 
il vizio sifilitico contratto dal feto nel suo passaggio 
attraverso una vagina infoila, o che, quasi innesto 
animale, s'appicca al neonato mediante il sangue ma- 
terno, è un modo di trasmissione d' inquinamento 
diversa dalla disposizione gentilizia. 

Ma se la trasmissione delle disposizioni eredita- 
rie ha sua prima radice nell'alto istesso del con- 
cepimento, ove trovare la prima origine di quell'im- 
pasto vizioso dei generanti che, trasfondendosi nei 
generati, propaga e dissemina il deterioramento del- 
le razze e delle famiglie? 

Abbiamo già accennato che le morbose disposizio- 
ni ereditarie si risolvono in una imperfetta assimi- 
lazione o riproduzione dei materiali nutritivi, e che 
lo scopo supremo dell' igiene 6 di ricomporla; che 
in ciò si secondano reciprocamente l' arte e la na- 
tura, la quale tende a riprodurre il tipo normale. 
Ora se si raccogliesse un complesso di cagioni va- 
levoli a far scadere il complesso delle funzioni nu- 
tritive; e se 'li più quelle cagioni fossero perma- 
nenti, non potrebbero non indurre una colale lem- 
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perle fisi co- psichica che col tempo diviene quasi na- 
tura. Quali sono queste cause? La qualità delle acque, 
la natura e la configurazione del suolo, la esposi- 
zione delle Località, la temperatura, la qualità del 
vitto sono le poterne supreme modificatrici del cor- 
po. E se tutte queste potenze per una rea o scon- 
venevole loro qualità cospirino a deteriorare la raz- 
za; se di più la loro azione sia tanto durevole da 
indurre condizioni immanenti nei corpi animali, quale 
ne è il resultato sull'economia organico- vitale? Quel- 
lo di aprire la via ad una congerie di malattie o 
di disposizioni morbose, le quali appuulo per esser 
proprie di dati luoghi, e per avere la ragione del 
loro essere nella costituzione di dati luoghi, diconsi 
endemie. L'endemie adunque preparano le disposi- 
zioni ereditarie, e ne sono quasi la radice. E di vero 
il nome dì endemia è egli riservalo a quel comples- 
so di circostanze morbifere che perpetuano in al- 
cune date regioni dati generi di malattie? E que- 
ste possono elleno sussistere senza imprimere negli 
individui che ne sentono I' azione, uno stampo du- 
revole? E questo stampo individuale non forma il 
germe trasmissibile delle disposizioni del generante? 
Ora aggiungete l'influenza del regime, dell'educa- 
zione, e vi apparirà come le disposizioni morbose 
nate dall' endemie, trasmesse per eredità, trasportate 
quasi come si trasportano 1 semi vegetanti, possano 
poi disseminarsi da lungi anco in regioni altramente 
costituite da quelle ove dominano le endemie: vi 
apparirà come si possa smarrire la sorgente delle 
disposizioni ereditarie, senza che si possa negarne 
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I' esistenza. Un individuo, una famiglia nati « mitriti 
in clima freddo umido, portano seco i germi della 
scrofola, della tubercolosi, trasferendosi in dima di- 
verso, e possono perciò col matrimonio ivi contratto 
dar vita ad esseri afTetti da scrofola. I quali poi colli! 
successive generazioni possono quivi trapiantare la 
scrofola, quando le cure igieniche non soccorrano a 
prevenirla o correggerla. <i< ■* 

Ultimo ed efficace presidio contro le disposizioni 
ereditarie adunque È lottare contrp lo endemie. Cor- 
reggere le condizioni atmosferiche, telluriche, hromu- 
tologichc generali è uffizio dell' igiene pubblica: ap- 
partiene all' individuo sottrarsenc. 

Premunirsi pertanto con cure igieniche generali 
e speciali singolarmente all'approssimarsi dell' e là 
in cui, secondo le leggi dell' evoluzione umnua, e più 
minacciato un dato organo o apparecchio: ordinare 
ed assortire i matrimoni per modo che 1' Incrocia- 
mento dui temperamenti valga a correggersi I' uu 
l'altro: serbare colla moderazione l'energia neces- 
saria all'atto generativo, coir astinenza schivarlo in 
quelle aberrazioni di animo o di corpo a che po- 
trebbero partecipare i nascituri: correggere o fug- 
gire le endemie: tali sono i presidj che l'igiene po- 
ne io luce a prevenire, emendare le disposizioni ere- 
ditarie. Sciaguratamente le leggi sono imperfette su 
questa parte di civiltà. LI legislatore ecclesiastico nelle 
dispense sui matrimoni a certi gradi di consangui- 
neità ha luti' altro scopo che favorire il migliora- 
mento delle razze. Il legislatore civile non ha slipu- 
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lato veruno articolo nel codici che miri a questa 
provvidenza sudale. 

Differenze indotte da circostanze 
cosmo-tellvrt'clu permanenti. 

Dalle cose discorte si argomenta che alcune fra 
le differenze dell' essere umano sono intrinseche alla 
evoluzione naturale di lui, altre in tutto o in parte 
provenienti dalle circostanze, ìn mezzo alle quali 
e 1 vegeta, opera e pensa. V impero delle quali circo- 
stanze è relativo e transitorio, o assoluto, immutabile. 
Cosi la statura è piccola negli uomini posti nei cli- 
mi estremamente caldi o negli estremamente freddi. 
Tulle le funzioni si modificano secondo i climi e se- 
condo le stagioni. Più energiche le funzioni assimi- 
lative nuli' inverno, più torpide le intellettive. Più 
rude T intelletto, più tenace e più paziente la volontà 
nei climi freddi; più svegliato, più esquisito l' intel- 
letto ed il gusto, più pronta, più alacre la volontà 
nei temperali. Fiacco 1' uno, torpida l' altra nei cli- 
mi fervidi (1). Siccome nella stagione estiva, così nei 
climi ardenti languide le funzioni vegetative, «squisito 
le funzioni sensifere. 

II mese più fecondo di nascite è il febbrajo: il che 
vuol dire che il mese che più incila ai connubi k 
il maggio. La stagione più apportatrice di morte è il 
declinare dell' autunno: il che vuol dire che quando 
la natura vegetante illanguidisce, i' uomo il più de- 
bole soccombe. 
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Tuttociit è comune ad ogni essere vegetante e sen- 
ziente. Ciò non pertanto è noto che I' nomo, a dif- 
ferenza degli animali, tende a e oiigl ungersi in tulli i 
tempi, può regolare a suo senno la procreazione, ri- 
temprare la razza e migliorarla; può rintuzzare per 
energia propria la prepotenza delle stagioni e dei 
luoghi sul tenore delle sue funzioni. 

Corollari 
Dal complesso delle cose discorse intorno alla uma- 
na economia si deduce una grande legge della na- 
tura, ed e fa mutabilità della specie umana. Oltre le 
mutazioni individuali inerenti all' età e al sesso, ab- 
biamo veduto come e quanto le circostanze sociali 
possano modificare il temperamento, e dar essere al 
carattere. Abbiamo veduto come col variare delle 
istituzioni, degli usi e delle opinioni, l'uomo sia auto- 
re a se stesso di mutazioni specifiche, per le 
quali P individuo d' un secolo differisce da quello 
dell'altro secolo nelle sue qualità intellettive c mo- 
rali. Sgomentante e fatale, se non fosse falsa, sarebbe 
pertanto la legge, per la quale il Quelelel (1), ap- 
poggiato alle statistiche, sembra assoggettare l'uma- 
nità ad un corso irreformabile di passioni e di de- 
litti. Io non posso confondere ciò che è con ciò che 
può essere e non essere. Le statistiche ( chi noi sa? ) 
sono variabili, anzi fallaci ed inutili, se non vengono 
appoggiala su dati immutabili (2). Ora se non mi 
si mostra che gli Asiatici dei tempi di Serse c di 



{1] Emi dr pbjslnw wrlnle panini. 
V. Il iim. ir unsi iiueH'nnl 
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imino avessero I* istessa energia di animo e di cor- 
po ci ni quelli di Ciro; se non mi si mostra che i 
Greci inodorili e i Romani di Augusto lo avessero le 
islesse passioni e gli stessi sentimenti che i soldati di 
Scipione c di Mario: se non mi si provi clic l'uo- 
mo del medio evo, credulo e feroce, oblatore nel 
tempio, e ad un tempo masnadiere sulla pubblica 
strada, non differisce dall' uomo del secolo XIX. che 
crede, ma pensa, e misura il dovere col diritto, io avrò 
ragione dì credere alla mutabilità della natura uma- 
na, e di ammirare in ciò l' economia provvide oziti le 
che la dirige. Il pubblico, dice Quetclet, paga tutti 
gli anni un tributo regolare e costante al delitto, 
siccome i privati pagano allo Stato una contribuzio- 
ne. Questo è il Tallono rispoudo,ma cercando la ragio- 
ne del fallo, trovo che da un lato le facoltà dell'uomo 
essendo mutabili e perfettibili, e dall'altro potendo es- 
sere regolale da un ordino tutelare preveniente, re- 
primente, rinterrante, e riparante delle leggi, è in ba- 
lia dell'autorità direttrice sminuire queslo tributo. 

Questa legge di mutabilità, applicabile agi' indivì- 
dui siccome alle nazioni ( che, de crepi le, si possono 
rinsanguinare ) ba sue radici nella facoltà inventi- 
va e nella tendenza imitativa, prerogative esclusiva- 
mente proprie dell' uomo; preziose 1' una e l'altra 
e pericolose ad un tempo. Ogni invenzione nella qua- 
le I' utile non sia accompagnalo dall' onesto, e pe- 
ricolosa (I). E quanti abusi, quanti vizi si mantengono 

(I; Le Invenzioni che ti aUengona «redimerne e dlrellamenie il 
limo inorale, rampollano meglio dall' mimo che dilli fi-lenza, e pluf 
dall' energie Jellimklt che dalla peregrini!* dell'Indegno, f Marnimi j. 



per la smania negli udì di fare do die altri fanno? 
Come dar ragione p. es. di alcune fogge o costu- 
manze che slorpiaoo la virilità, di altre che smun- 
gono la salute e In borsa, se non che per la ma- 
nia di correr dietro, imitando, a un falso spirilo io- 
veolivo Mie dà tooo a lutlu ed a tulli ? Credete clic 
le rivoltare dei popoli nascano sempre da bisogoo 
senlilo e conosciuto del meglio? oo: sovente è un 
istinto imitatilo e un cieco spirito d'innovazione 
che gli trascina. L'uno e l'altro adunque vogliono 
essere eccitali, illuminali e diretti al vero, al buo- 
no ed al bello. 

Il vero, il hene, il hello sono in essenza immula- 
bili, ma l'acquisto ne è progressivo nello spazio e 
nel tempo. 

Il vero non ha confini per la mente finita dell'uomo: 
che, per quanto ei scuopra, sotto la scoperta giace 
un velo, al di là del quale altre verità si nascondono. 

Il bello k definito da un archetipo, accessibile al 
genio esletico, oltre il quale trascorrendo, si dà nel 
lezioso, nel!' allettato, nel turpe. 

Il bene assoluto sta in Dio: il bene pratico e la 
conformità di ogni alto umano ad una regola immuta- 
bile, simboleggiala da un'aurea catena clic, scenden- 
do dall'Essere, fonte di giustizia, abbraccia tutti gli 
esseri inlelligenli e liberi, ne circoscrive e ne indiriz- 
za le azioni col vincolo dei doveri e dei diritti, per 
ritornare coll'allro estremo a Lui donde è uscita. 

Felice la società, quando potrà, o saprà presenta- 
re un nucleo geografico, dal quale possa il reslo del- 
le genli atliugerc il tipo di bontà, di verità, di mo- 
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frazione necessaria a colla, onesta vita civile du- 
revole. Infelice In società, finché, dovunque ti aggiri, 
gli esempi imitati dell' apprezzamento d' interessi 
prettamente materiali prevalgono agli esempi del 
l>uono imitabile ! Infelicissima, finrliè predomina qual- 
che classe che trovando di suo interesse il mante- 
nere una immutabilità ad essa fruttuosa, benché ad 
altri nocevole, legittima col preceli», accredita col- 
i'esempio l'Immuta bili là delle cose del genere umano. 

Ma ehi conosce l'indole dell'animo umano, tro- 
va che io questa inflessibilità degli oratori della im- 
mutabili là si nasconde l'egoismo. È difficile non de- 

lo il quale si è goduto onori e peeuuia: è dunque 
difficile astenersi dal cumulare sofismi ed inganni, 
siccome mezzi a conservare lo slatti quo. Ma è ad 
un tempo difficile che un sagace scrutatore dell'isto- 
ria dello spirito umano non trovi che al costoro in- 
tendimento avversano ragioni teleologicbe, istorìche e 
logiche: lehohijkhe, perchè, come il sovrannaturale 
e le essenze sono immutabili, eterno, cos'i le esisten- 
ze e con queste le opinioni sono mutabili, e corrono 
coi secoli: ragioni ùmiche, perchè la storia mostra 
ebe l'opinione pertinace nell'immobilità Ila dovuto 
soccombere alla forza della ragione progressiva: ra- 
gioni logiclm, perché é antilogico ( anzi immorale ) 
proclamare i beni delia immutabilità senza confes- 
sarne ì mali, dipingere con tetri colori i mali delle 
insane innovazioni, e tacere, offuscare, travisare i be- 
ni di quelle, me dalla legge di opportunità neces- 
sarie, confondendo così le uue colle altre. 
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Dalla natura complessa dall'uomo scaturiscono per- 
tanto bisogni fisici e morali. Nutrirsi, vestire, abitari; 
c riposare sono bisogni inerenti alla sua natura fi- 
sico-sensitiva. Coltiva™, educare le facoltà intelletti- 
ve e volitive è supremo bisogno inerenle alla na- 
tura immateriale di lui: bisogno die neil' ordine so- 
ciale diviene dovere c diritto. Entriamo a dire dei 
primi, riserbandoci a dichiarare i secondi di maini 
in mano che anderemo considerando le relazioni 
sociali dell' uomo. 

ARTICOLO I. 

DM' uomo consideralo rispello ai suoi liisotjni fisici 

§■ i- 

Nutrirsi 

Il pare" t imperalo riho il corpo e 
«II* mini* è utile. 

Alunna [Tirocini degli onllrln 
in Ir. Bartolomeo. 

Il primo bisogno dell' uomo è quello di nutrirsi. 
Il primo desiderio e conservare l'esistenza, l.a na- 
tura provvida me ole guarentì la conservazione col 
molesto sentimento delia fjmc: all' istinto c com- 
messo il bisogoo di riparazione nutritiva. 

Il giudizio guidato dalla esperienza, insegna a di- 
«cernere gli alimenti salubri dagli insalubri, l.a scieo- 
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za rischiara e perfeziona te regole fornite dall' os- 
servazione e dall' esperienza. Così I' uomo impara 
che la sobrietà e la temperanza sono condizioni in- 
dispensabili alla salute del corpo, come la modera- 
zione In è alla integrila dell'animo. 

Qual' è il genere di alimenti confacevole all' uo- 
mo? Quale la quantità necessaria a sostenere la vì- 
la? Quale il modo di usarne? Quale il tempo più 
opportuno? Quali sono le condizioni fisiologiche de- 
gli orfani affine di meglio digerirli, e convertirli 
in sostanza organica? Tali sono le ricerche da in- 
traprendersi per istabilire le regole del nutrirsi, 

I.a materia passa con successive trasformazioni 
dal regno minerale al vegetante, da questo all'ani- 
male, per ritornare, dopo la decomposizione dei tes- 
suti organico-vitali, allo stato primitivo net regno mi- 
nerale, cioè nel seno della terra. Così dicesi retta- 
mente essere la terra madre del genere umano. 

Nel vegetabile Vìi un moto ascendente di linfa 
e un moto discendente di succhi nutritivi. Il succo 
discendente somministra non solo i materiali degli 
strati legnosi successivi per cui ingrossa la pianta, 
ma eziandio quelli dei succili propri che formano la 
gomma, l'albumina, la pettina, gli olii, le resine. Ma 
nei processi di germinazione, di circolazione, di nu- 
trizione delle piante due fenomeni generali sono prin- 
cipalmente notevoli: 1. Che nel composto vegeta- 
bile si trovano principi chimici, i quali o non esi- 
stevano nel terreno ad esso apprestalo, o almeno in 
quantità molto minore. 2. Che nelle foglie percosse 
dalla luce solare, regolala dal principio vitale, si 



scompose radila carbonico contenuto nella linfa 
ascendente della pianta; l'ossigeno torna nell'aria 
atmosferica e la corregge, restituendole il principio 
di che 6 stata privata per le respirazioni animali: 
così il carbonio, combinandosi coi due componenti 
dell'acqua (ossigeno e idrogeno) dà orinine alle 
gomme e alle altre sostanze, die costituiscono gli 
umori nutritivi e seeretori della piaula. L* ultimo 
termine adunque o l'essenza dell' assimila/ione nei 
vegetabili e 1* appropriazione e la fissazione del 
carbonio per la decomposizione dell' acido car- 
bonico, tollo all' acqua, all' aria c agli ingrassi. 
Questo 6 l' elemento predominante nei tessuti dei 
vegetanti. Tenghlatno conto di questo resultalo fi- 
siologico -citi mico, il quale ci puì> servir di lume 
a determinare 1' uffizio della maggior parto delle 
sostanze vegetabili, amministrate in alimento, sul- 
le funzioni dell' economia animale, e ad assegnare 
la convenienza della loro applicazione. 

L'elemento chimico per lo contrario che predo- 
mina nei tessuti animali, è l'azoto. Scarsi almeno 
sono ì tessuti vegetabili nei quali V analisi trovi 
l' azoto, e nel regno animale stesso si osserva che 
secondo che la serie zoologica si perfeziona e si 
estende P animalità, cresce la quantità dell' azoto. Os- 
sigeno, carbonio, idrogeno sono per ordinario i tre 
elementi in che si risolvono quasi tulle le sostanze 
vegetabili. Ossigeno, idrogeno, carbonio ed azoto so- 
no gli elementi ultimi dei tessuti animali. 

Tutte le funzioni consistono in un perpetuo molo 
di composizione e decomposizione mediante un ba- 
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ratto continuo di quelli clementi: quindi due movi- 
menti caratteristici della vita, movimento di fona 
centrifuga, per cui le materie inassimilabili o disas- 
similale sono cacciate fuori del corpo ( escrezioni ): 
movimento di forza centripeta, per il quale i mate- 
riali abbili sono tradolti a mantenere l'integrità del 
molo vitale o della compostelo» oigaolca ( notri- 
.looe, .HimilnioDe, .cerehioni). Or. io quo.lo ..- 

pria e costante dell' animale. Perciò è che fra le 
cose infeste, o alimenti in senso lato, alcune servo- 
no più particolarmente alla combustione animale, 
oltre all' assimilazìono,secondo la natura dei principj 
chimici che contengono. Alle prime appartengono 
quelle costituite principalmente di carbonio e d'idro- 
geno: alle seconde quelle costituite di azotati neutri- 
Alimenti combustibili i primi, plastici i secondi. La 
gomma, gli o!j grassi, i zuccari, la glucosa sono fra i 
primi; fra i secondi il glutine, la fibrina, la caseina. 

Il regno vegetabile e il regno animale fornisco- 
no del pari materia di alimento ali" uomo. Sem- 
bra legge di natura che la materia trapassi con 
una trasformazione progressiva dalla terra al vege- 
tabile, da questo all' animale: sembra legge di or- 
dine fisico die ì frugivori e gli erbivori abbiano ad 
elaborare i materiali più confacevoli all' alimenta- 
zione degli omnivori, e che uei carnivori la materia 
alimcnlizia giunga ad un tal grado di animalizzazio- 
ne che, amministrala quale alimento del corpo uma- 
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no, riesca sconvenevole alla integrità ilelle funzioni. 
La carne di questi è più presto e più di leggieri pu- 
trescente. Gli elementi della materia organica per- 
tanto si dissolvono tanto più facilmente quanto più 
sono ani mal izzati, e sono tanto più anìro alizzati, 
quanto è maggiore il numero e la volatilità dei 
loro elementi. Vi è dunque una relazione neces- 
saria fra la graduazione degli esseri componenti 
il regno oigauico e la natura dei materiali ne- 
cessari alla loro alimentazione, fra la moltiplica 
degli elementi e l'estensione della vitalità, fra l'esten- 
sione della vitalità e la sua fragilità. Poca, ma tenace la 
vita, pochi gli elementi organici, ristrettissime le fun- 
zioni nei zooDti, nei vermi: grande 1' aditili) vitale, 
moltiplicali, volalilissimi gli elementi, facile il disfa- 
cimento negli uccelli grifagni. I frugivori, gli omui- 
vori occupano il giusto mezzo. 

Alimenti vegetabili. Poco fedele ai caratteri bota- 
nici, per servire alle regule igieniche, mi sembra che 
i materiali comiiiesliljili tratti dai vegetabili si pos- 
sano distribuire come segue: 1. In grani di pianti- 
celle graminacee o cereali. 2. Grani leguminosi. 3. Ra- 
dici. 4. Tuberi o tubercoli annessi ad alcune specie 
di radici. 5. Foglie di piante oleracce. 6. Bulbi. 
1. Mandorle. 8. Frulla, cioè il pericarpio polposo o 
drupa di alcuni semi. 9. Ricettacoli floreali di alcu- 
ne piante. 10. Stelo succulento o caule o More imma- 
turo di alcune pianticelle erbacce 11. Funghi. 

Fra i principi immediati dei vegetabili si trovano 
la gelatina o pettina, il glutine, la fecola, la gomma, 
la caseina, lo zucchero, gli olj l'issi. Ora l 1 esperienza 
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dimostra che tutti questi prodotti vegetabili contri- 
buiscono più o meno al nostro nutrimento, ne fan- 
no parte; ma nessuno esclusiva. 

1. I grani delle pianticelle cereali primeggiano, e 
singolarmente, come e nolo, il frumento: la preec- 
cellenza del quale si deve ad una maggior quantità 
di glutine in confronto degli altri cereali. Impercioc- 
ché il glutine, come vedremo, è il precìpuo fra gli 
alimenti, e colle successive elaborazioni dei processi 
assimilativi diviene fibrina animale senza quasi cam- 
biar di natura. Del resto P orzo, 1' avena, il segale 
panizznti forniscono pure un buon nutrimento in 
virtù del glutine che contengono (benché in minor 
dose che il frumento ), e particolarmente della fe- 
cola. — Una delle ragioni per cui il frumento, ri- 
dotto in farina e pan izza lo, riesce superiore a que- 
sti altri grani, è la sua più Tacile fermentabilità. 
È certo che lo paste non fermentate o male, sono 
meno facili a digerirsi. E perchè? — La fermenta- 
zione panaria investe gli otricelli, ovvero le molecole 
gommose zuccherine della farina. le quali si squarcia- 
no, e si produce gas acido carbonico e acido acetico: 
e questi poi restano imprigionati al primo conformarsi 
della pasta in crosta sotto la percussione dei raggi 
caloriferi del fórno. Quindi queir aspetto bucherel- 
lato e soffice del pane ben fallo. Questa buona qua- 
lità del pane dipende da più condizioni, cioè da una 
buona qualità della farina, ricca di glutine e di fo- 
sfato di calce: da una buona macinatura che abbia 
bene e con rotazione non tanto rapida (1) sminuz- 
zi Li icoppi npldlU del molo svolgo calorico, t allrra Il granfilo 
ilei fluirne, C qoaai lo (naturi. _ 



- 73 - 

silfo le particelle del glutine: da una lunga e pa- 
ziente manipolazione che abbia bene rimescolato gii 
elementi della farina; dalla qualità e proporzionata 
quantità del lievito: ed infine dal conveniente gra- 
do di temperatura del forno ( 100 g. 1 all'istante del- 
l' infornatimi ). Quindi si vede l'importanza di pre- 
scrivere e di osservare le anzidette condizioni affine 
di assicurare alla famiglia ed al pubblico una buo- 
na qualità di pane e ben digeribile (1). Un sacco 
di 100 kilodrammi di farina dee fornire 130 kilo- 
draramì di pane ben cotto. 

li riso è mediamente di un uso quasi generale, 
e più particolarmente confacevole nei paesi caldi. 
Ksso è fra i grani cereali il più ricco di fecola: fa- 
cile a digerirsi, ma, prevalendo in esso la fecola al 
glutine, non del pari nutriente. 

Il grano turco, scarso o mancante di glutine, nu- 
tre pure in virtù della fecola zuccherina che con- 
tiene e in proporzione di essa. Perciò quello così 
detto maggese, e in generale quello nutrito e ma- 
turato al gran sole e in terreno non acquidoso, più 
ricco di fecola, meglio granito, riesce più nutritivo. 

Fra ì granelli feculenti, ma non mollo nutritivi 
sono pure il miglio e il panico, dei quali, brillati 
che siano sotto la macina, si fanno minestre o pa- 
stiglie. La saggina pure, fecola- grossolana, impastata 
dà un pessimo pane. 

2. Ampia e molto comune materia di nutrimento 
forniscono le piante leguminose. Io stato erbaceo sì 



il) V np. UiWCfdralC Voi. IV. pig. 300. 301. 
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possono rapportare per le toro qualità ed euelli al- 
le fagli» oleracee; ma il baccello filamentoso, ma- 
turato diviene legnoso, perciò refrattario ai succhi 
gastrici, e non rimane che il granello, fresco o sec- 
co, rguale vero alimento. I fagioli, i ci' ci, i piselli, le 
lenticchie, le cicerchie, le fave traggono pure la loro 
facoltà nutritiva principalmente dulia fecola che con- 
tengono. È noto peraltro essere tutti i grani legu- 
minosi più o meno flatulenti, e ciò in virtù dei gas 
che svolgono nel!' opera digestiva, e perciò riescono 
non condicevoli agli individui di filtra lassa, ai tem- 
peramenti linfatici e nelle coudizioni di vita seden- 
taria. I legumi cresciuti e maturati in terreno arido 
e caldo, hanno scorza coriacea, e cosi riescono in- 
digesti; e perché appunto indigesti, sciolgono il cor- 
po. Con c io ss i ai: hi; la scorza, traversando immutala il 
canale gaslro-eulcrico, lo irrita e provoca deiezioni 
alvine. È dunque mi errore volgare il credere che 
i legumi, quando sciolgono il corpo, abbiano dato una 
facile digestione. La scorza affatica lo stomaco senza 
essere digerita; quanlo più presto la massa cibaria 
sì emette per secesso, tanto meno dà tempo all' as- 
sorbimento della parte alihilc:a volere conciliare una 
facile digeribilità coirctlkaeia nuirÌliva,convÌenc per- 
tanto spogliare i legumi della buccia coriacea, pas- 
sando la polpa per slaccio. 

3. I.e radici, siccome la scorzonera, la carola, la 
pastinaca e simili, nutrono particolarmente in grazia 
della gomma, dulia fecola zuccherina in esse conte- 
nute, c a proporzione della niaggioroo minore quan- 
tità di questi prodotti che I" et-'i della pianta, la col- 
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tura, il suolo dov' è cresciuta, la stagione, fanno toro 
acquistare, fra tulle primeggia la barbabietola, ricca 
di zucchero, che riesce rinfrescatila e nutriente insie- 
me; perciò opportuna nella stagione estiva, in insalala. 

4.1 tuberi sono parte o produzione di alcune radici. 
Tali sono, fra gli altri, le patalMJsse puro devono 
la loro qualità nutritiva all' abbondante-fecola di che 
constano quasi pur intero, Iranno l'acqua di vegela- 
zioue e V otricello, ond' È involto ciascun granello 
di fecola. È nolo quale e quanto esteso sussidio Sie- 
na questi tuberi, di coltura facile e smisuratamente 
produttiva (1). di poco coslo, allignante in tutti i cli- 
mi, adattabili ad ogni etii o temperamento. Di che 
non se ne potrà mai raccomandare quanto basta la 
seminazione, onde provenire i tristi eflelti delle ca- 
restie. Io anzi ardisco affermare che (toltone i fla- 
gelli della guerra, e posto che i popoli iu caso di 
carestia si contentassero a mangiare per vivere ), 
potrebbe d'ora innanzi sparire il flagello della fa- 
me, solo che, presumendo come possibile in ogni an- 
no un sinistro andar di stagione e un raccolto scar- 
so, si facesse regolare la quantità della seminagione 
delle patate sui bisogni presunti della popolazione 
censita. V. sia questa una delie non lievi ragioni ad 
assicurare contro i disastri temuti dal Malthus sul- 
la crescente popolazione. Se la popolazione cresce, 
crescono i compensi, purché si voglia e si sappia. 
L; questo volere o sapere si riferisce ai governanti 

:1) Un arurale ne dò circa | SÌMuO libbre, c poiichl* Ijaslnrn c.r.i 
al la itusj'iPHM ili circa ■•«nwi (ìtriiiii* jier un amiti in caso ili calamità. 
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e ai governali. Quelli devono sapere accrescere i 
compensi mano a mano che crescono colla popola- 
zione i bisogni, e la natura acchiude nel suo seno 
sussidi inesauribili. Questi esser devono operosi secon- 
do il bisogno, e vivere nella moderazione. — Del resto 
le patate quando la stagione corre nebbiosa, o sotto 
date influenze atmosferici! e, viene imperfetta, e ma- 
lata. SÌ conosce ad un parenchima solcato di stri- 
scio lividastre o variegato. Neil' inverno lena te al- 
l' umido, in luogo uggioso possono gelare, e gelate 
non sono più alle a nutrimento, anzi perniciose. Quel- 
le colte in luoghi umidi e nei bassi piani, siccome 
impregnale di succhi acquei, e perciò in proporziono 
più scarse di fecola, sono pesanti allo stomaco e me- 
no nutritive. Per l' islessa ragione quelle che i colo- 
ni scavano prematuramente, e portano sul mercato, 
onde trarne dai consumatori maggior prezzo per 
l' a more della primizia, contenendo una fecola an- 
cora imperfetta, sono pure pesanti. — È nolo quanta 
parte dell' arte culinaria faccia oggi la patata: la 
quale si condiziona in mille guise, molto utili ai ta- 
vernieri, che con poca spesa possono contentare ag- 
graziandola, il palalo e lo stomaco degli avventori. 
Ala non so se sia esteso come dovrebbe, l' uso della 
fecola seccata, e quindi macinata per farne pappe, 
minestre, pane mescolandola con grani cereali; uso 
tanto più apprezzabile che questa si può conservare 
a piacimento (1). 

(1) Rumford. V. «nebe uni Memori» del prof. RUMA. ShH'nm e mi 
moia più economico di preparare qmtta fecola. 
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Del resto vi sono nelle patate varietà di specie, 
non so se per ragione del clima o delia coltura. 
Ne ho veduta una varietà di coloro carnicina, di 
forma quasi cilindrica, più piccola delle ordinarie, 
e perciò meno produttiva, ma assai più grata al pa- 
lato e più zuccherina(l). 

5. La natura, quasi a temperare la tenacità dei 
prodolti assimilabili, che avrebbe indotto l'uso esclu- 
sivo del glutine vegetabile, e più della fibrina animale, 
ha provveduto, e quasi suggerito I' uso delle piante 
oleracee. Le foglie e i fiorì immaturi dei cavoli, le 
bietole, gii spinaci, le foglie crasse dei cardooi (2). 
traggono la loro qualità alimcntizia dalla gomma zuc- 
cherina che entra nella loro composizione. Ma come 
fornite di qualità rilassanti, se queste lubrificano il 
ventre, e rintuzzano l'acrimonia delle secrezioni, sce- 
mano il tono alla fibra, e riescono flatulente. Perlochè 
non convengono agli stomachi deboli, nè agli indi-, 
vidui di temperamento linfatico, agli inquilini di luoghi 
umidi, ai fanciulli disposti alia scrofola. 

Vi sono per altro foglie ( come pure radici ) do- 
lale di qualità aromatiche, le quali, se specialmente 
condite in insalata, sono amiche allo stomaco, e for- 
s' anco giovano a correggere certi umori piccanti, 
o la loro sorgente che è negli ordigni secretorii, al- 
terati nel composto o nel modo di loro azione. Ta- 
lli, ione io ronfimelo tra loro II aumoleuliu palata rol «otnrw.m 
Mbtroium. 

ri). È nolo che alfine di arredare la vegciailone drl ciclone e del- 
l' indilli e loro comparare una flesslblllià gustosa e vaiiiagg iosa allo 
.•lumaca, ri saliranno »H' azione della luce solare, sol [errandoli, o 
ai i nibendoli In paglia. 
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li sono la cicorea, il tarassaco, ì rafani. Anco i ca- 
voli crudi trinciati, e fatti fermentare coir aggiunta 
di alquanto dì sale ed aromi, acquistano in virtù del 
loro principio aromatico e dei gas che si formano 
e si svolgono in quel processo, qualità correttive e 
stimolanti. 

Le rape, i sedani contengono pure un principio 
aromatico che stimolando sussidia le forze digestive. 

6. I bulbi ddle cipolle, dei porri e drgli agli con- 
len.'ono, olire la gomma vischiosa, a n principio aro- 
malico arre diffuso in lotte lo partì della pianta ciré 
rende il loro succo irritante allo animato, se non 
venga cnrrelio colla bollitura o colla coltura sotto 
le ceneri ardenti. Sembra an7i che questo princìpio 
aromatico penetri immutalo nella massa sanguigna; 
stanicene in coloro che abusano dell' aglio, la tra- 
spirazione tramanda un odore nauseabondo. Colti 
o sotto la brace o lessati, gli agli e le cipolle gio- 
vano a promuovere le orine: servono a compartirò 
parcamente 1' aroma alle vivande. 

7. Le mandorle, contenendo quali più quali me- 
no, una fecola zuccherina ed un olio fìsso, meritano 
perciò il titolo di alimento o]eagino-fecu!en(o(l). Ta- 
li sono le noci, le nocciole, i pistacchi, le mandorle 
dolci, e sopratulti il cacrao. Prescindo dalle mandorle 
amare del persico, le quali, come sorgente dell'aci- 
do prussico, dovrebbero essere sbandite dalle curine, 
dalle mense e dalle confezione dei liquori alcootici. 

(1) Compri punii pure ima mitaU iioiata, iniloga alln fascina rfd 
lille ( Llclim ). 
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In genere le mandorle furiti, ino piuttosto ua sussi- 
dio alimentare o companatico ; alcune solleticano il 
gusto, altre lubrificano il canale intestinale; altre 
confortano lo stomaco e nutrono: fra queste primeg- 
gia il caecao. 

Le castagne, ricche di una fecola zuccherina, è ma- 
nifesto somministrare elleno un alimento proporzio- 
nala alla copia di quella. Immature e mangiate cru- 
de, è certo che gravano lo stomaco, e quella fecola 
imperfetta si osserva passare immutata per secesso: 
laonde i fanciulli che, allettali dal dolcigno lattigi- 
noso della castagna fresca, inclinano a cibarsene, e 
li» cercano con grande avidità, ne paiono termini di 
ventre c decadimento di nutrizione. Seccate come 
costumasi, ben mature, stagionale, scorticate e poi 
riddile in farina, impastate e cotte in molte guise, 
sono un perfetto nutrimento. La farina e la pasta 
mandano del pari un odore gratissimo che le ami- 
ca ai sensi, ed invita a mangiarne. Essa forma il prin- 
cipale nutrimento dei nostri montagnoli, e la costo- 
ro ferma complessione è un hasleiole argomento a 
dimostrare col fatto la buona qualità di questo ge- 
nere di nutrimento. Il quale, unito alla salubrità del- 
l' aria, alla temperanza, all'uso prnmiscuato delle 
carni porcine, reputo sia la cagione principale del- 
la robustezza c fora' anco del carattere morale elio 
distingue i nostri montagnoli in confronto del tru- 
culento pianigiano. Del resto le castagne per il lo- 
ro grato sapore sono pure ammesse all'onore del- 
le mense signorili. 
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8. Le frulla, pericarpi polposi del seme, contribui- 
scono in parte alla nostra alimentazione, e più a 
rintuzzare gli effetti delle stagioni, o a correggere 
quelli di un genere opposto di alimento. Alcune frul- 
la sotto prettamente acide, siccome i limoni; allre 
acido-dolci siccome 1' arancio, i lamponi; altre pret- 
tamente dolci, siccome i fichi, l'uva, i datteri. Tarlas- 
se, i melloni ec. Tutte più o meno secondo le delle 
qualità contengono acido malico, tartarico, ossalico, 
acetica, citrico, gallico. Alcune operano non solo per i 
loro principj gommoso-zuccherino e gelatinoso, ma 
confortano col loro principio aromatico, come le fra- 
gole, Fa uà nasse, il mellone. Per le quali varie proprie- 
tà o rinfrescano, o rilassano, o nutrono, e talune l'uno 
e l'altro insieme. Ben si sa quanto nei calori estivi 
confortino i succhi freschi di ribes, di limone. I fichi, i 
datteri sono olir' a ciò nutrienti. Le pesche, benché 
alleltcvoii per il loro aroma e per il loro grato sa- 
pore, sono per altro dure alla digestione. Il succo di 
cocomero, comunque gradito dalla moltitudine che 
si affolla intorno al cocomeraio, tengo per certo es- 
sere un pessimo rinfrescativo. Il mostrano i gas che 
si eruttano anche molle ore dopo averlo sorbito, 
argomento indubitato dell' essere quasi refrattario 
alle forze digestive. — Ma in genere si dee dire che 
i frutti sugosi sono un mezzo somministrato dalla 
natura all' uopo di temperare I' acrimonia, che le 
secrezioni acquistano nella stagione calda, ed a cor- 
reggere gli effetti dell' ardore del clima. Più succu- 
lenti, più aromatici perciò nei climi fervidi, denotano 
una legge della natura fisica che ai bisogni dei po- 
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liuti corrispondono in generale i prodotti dui sud- 
Io. — 1 semi dei frulli poi servano a fare emul- 
sioni ad usi igienici, non meno die terapeutici. 

Del rimanente i frutti, confezionali in molte fog- 
ge, seccali, colti, canditi, ridoni in gelatina, sono una 
sorgente di tornagusti, di cui I' arte confettiera sa 
valersi, non lanlo per satisfare ai bisogni provenien- 
ti dalle stagioni e dai luoghi, quanto per aggraziare 
altre vivande, e per solleticare i palali nei deli- 
ziosi convili. Colla polpa del melocotogno si fa la 
gelatina detta cotognata, il vino di cognacco, ed un 
siroppo. astringente utile nelle disposizioni biliose. 

Fraf pericarpi dei frulli vi sono le zucche: le 
quali invero non hanno sapore deciso, o appena 
quello clic loro viene dalla linfa un poco salina, on- 
de sono pregne, e da un principio gommoso che ne 
forma la base. Tuttavia sono cibi rinfrescativi; les- 
sale e usate in insalala, o meglio fritte, dopo averle 
cosperse di sai comune, che le spoglia in parte del- 
l' umido, e ne ammollisce ti parenchima. 

9. 1 CarcioD nutrono per un principio gommoso e ge- 
latinoso, slimolano per un principio aromatico acre.del 
quale in parte si spogliano colla bollitura. Duri a dige- 
rirsi, quando si colgono prossimi alla fioritura. Pare 
che contengano altresì un principio narcotico, sicco- 
me alcune specie di lattuga, perchè ad alcune persone 
recano insonnio: se pure questo cucito uon possa 
attribuirsi piuttosto ad uno scompiglio della digestio- 
ne, ovo se ne mangi di soverchio a cena in ora avan- 
zala, siccome alcuni improvidamenle costumano. 



10. Gli sparagi, le puute e le fo«!iwline delle iuc- 
che, pregni di acqua gommosa e saliua. sono per- 
ciò lussativi rinfrescami, e diuretici. Anzi il prlnti- 
pio allivo, alcaloide salificabile degli sparagi ( spa- 
ragna ) passa iiiimulalci nel!' orina: donde I' odore 
specifico (elìdo del profluvio di orina che si omelie 
dopo questo cibo. 

11.1 larlufi (neri, marezzati. o bianchi) tuberi della 
famiglia dei funghi, che si scavano dagli animali di 
squisito olfatto attratti dall'odore clic quelli mandano, 
si usano piuttosto quale manicaretto per acuire il 
guslo. Servili sulle laute meuse, riescono riscal- 
danti in virtù del forte principio aromatico die 
contengono, e forse anco afrodisiaci: perciò poco si 
addicono ai temperamenti nervosi, ai quali cagionano 
disturbi di stomaco, flatnositii, e tanlo più, quanto 
più sono maturi. 

I funghi pure in grazia dell' aroma in essi con- 
tenuto, sono riscaldanti. Sotto questo risguardo si 
approssimano alle qualità dell'alimento animale per 
la copia dei loro principj azotati (1). Sono state a 
torlo poste in dubbio lo proprietà alimentari dei 
funghi: essi divengono un buon compenso di alimen- 
tazione quasi esclusiva degli abitanti delle nostre col- 
line in alcuni mesi dell'anno, e se riescono pesanti, 
e cagione di tornii ni ventrali, ciò avviene particolar- 
mente, perchè sono o mal colti, o male preparali, o 
mal conditi. Gli clementi loro i più alibili sembrano 

[t] L' inalili chinile» Iroyfl In essi li funglna, P «rido fungio. 
l' oMniiomi, un olio, dell' idi poterà, del niccherò, dell' ilbumlm e 
uni materia insolubile nel!' 4lcool. 
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risiedere nella fungi tia, e nel]' osmazoma. Enumero 
i più usilati funghi mangerecci. Fra i boleti il mo- 
reccìo, (balena eduli* ): fra gli agarici l'agarico pru- 
gnuolo che trovasi per lo più di maggio e di giugno 
Dei terreni incolti, e nei boschi: I* umani/c rancialo, 
specie munita di una voi va, e di un collare, presentasi, 
almeno finche è piovine, sotto forma di un novo, 
ma continuando a svilupparsi, la grossa membrana 
die l' involve, si lacera c comparisce il cappello rosso 
ranciato bellissimo, con supcrlìcie liscia e secca; pe- 
duncolo rigonfio a foggia di bulbo alia base. Conserva 
per molto tempo il cullare, e di rado perde la volva. 
I suoi foglietti bianco-giallognoli, sono un pò fi: 
gì ali. K questo fungo di sapore delitioso, ed il più 
innocuo fra ■ fnoihi. Del resto e vano qui diffonder- 
si in .Issiti /ioni di -diri funghi- "irò solo ilio nume- 
rosissime essendo le specie, e le malvagie più delle 
mangereccie, e alcune di quelle sotto un grato odore, 
c talvolta sollo un grato sapore, masticate crude, 
nascondendo proprietà malvagie e venefiche, per 
queste ragioni io diceva, sarebbe regola clic sulla 
pubblica vendita non si ammettessero che il bole- 
tusedutts ben conosciuto, I' agarico e l'amanite so- 
pra accennati (1). V, chi consideri che i funghi, al con- 
trario degli altri vegetabili, vegetano all'ombra, na- 
scono, e allignano su i legni fracidi, sulle materie 
fermentale, e che annunziano o precedono la cor- 
ruzione, consentirà che questa famiglia di agame, 

il) Le specie venefiche st (rovino nel genere amanite ed ignito 
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di origine quasi sempre impura, non può in generale, 
abusala iu cibo, nini tendere a corrompere e solidi 
e fluidi animali. 

Ora tutti i prodotti vegetabili sono tanto più 
ricebi dei principi nutritivi loro proprj, quanto il 
luogo ove vegetano, e più caldo: tutti i vegetabili 
assumono modificazioni di composizione chimica e 
di forma botanica dalla foggia di coltura: ma per 
le stesse ragioni, come si modifica, e cresce il prin- 
cipio attivo contenutovi, S' indurisce l' involucro, la 
scorza: quindi varie conseguenze, e 1. nei paesi caldi 
lutti i prodotti vegetabili coperti da invoglio, avendo 
fecola più perfetta e più abbondante, e scorza, o 
epidermide più dura, sono più nutritivi, ma più duri 
a digerirsi, se non si spogliano di questa che è re- 
frattaria alle forze digestive, usandoti in puree. 
2. Tutti i prodotti vegetabili venuti su e affret- 
tati a forza d' ingrassi, sono pregni di succhi acquei; 
i principj nutritivi proprj essendo in essi quasi 
diluii, gli uomini die se ne cibano, assumono una 
debole costituzione linfatica, tanto più che gì' in- 
grassi di sostanze vegeto-animali diffondono nel- 
l'atmosfera effluvi deleteri, i quali se promuovono 
la vegetazione, uuocciouo alla salute dell' uomo. Di 
qui una delle sorgenti delle endemie. In siffatte con- 
dizioni adunque è più eli e mai necessario alternare 
col vegetabile il vitto animale, e fare che questo 
prevalga. 

Alimenti animali. Quantunque la serie zoologica 
i-ostitusca un tutto continuo, il quale cominciando 
dalla monade termina nell'uomo con una gradazione 
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progressiva di composizione organica e di potori vi- 
tali, pure la struttura, il modo di vivere, i mozzi in 
cui vivono, di cui si nutrono, gl'istinti, il modo di 
riprodursi hanno permesso distribuire gli animali in 
zoofiti, in molluschi; in vermi, in crostacei, in in- 
setti, ( invertebrati ), In rettili, in pesci, in uccelli, 
e finalmente in mammiferi ( vertebrati ). Stando 
al modo di riproduzione il regno animale si di- 
stribuisce altresì in quattro grandi gruppi primitivi: 
raggiati, molluschi, Mollati, e vertebrati. 

E come i vegetanti sono meno nutritivi degli anima- 
li, così gli esseri infimi della serie zoologica contengo- 
no meno materiali nutritivi, o meno acconci che gli 
animali perfetti. Cosi la facoltà nutritiva si va esten- 
dendo colla composizione organica. Se non che nella 
progressione la materia organica giunge a tanto di 
animalizzazionc che è principio a più facile disfa- 
cimento organico: laonde gli animali carnivori tono 
fra i vertebrati i meno proprj alla nutrizione, o la 
loro carne è ributtante. I.a qualità del vitto anima- 
le la più confacevolc è riposta nei mammiferi erbi- 
vori, o frugivori, e nei volatili a becco acuto e sottile. 

Zoofiti e molluschi. L'uomo che sa trarre partilo 
da tutte le produzioni della natura, non ha trascuralo 
i vermi, i molluschi, i crostacei. Alcuni generi danno 
l'ascidia bruna, rapa, solcata e le chiocciole (molluschi 
gasteropodi)! totani,) polpi ( molluschi cefalopodi ). 
L' achiuo, l'attinia, la seppia acchiudono specie che 
servono di alimento abituale agli uomini prossimi al 
mare. Fra le attinie l'attinia rossa, l'occhio di mare 
( reperibili nel mediterraneo) sono alimenlizie, benché 
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diano un alimento pino nulirilivn, e diliicile a di- 
gerirsi. Sono puri.' fra gli cchiuodermi mangiabili 
anzi gradevoli al gusto, le ovaia dell' orsino comune 
( echinus eseulenlus ) die sono ili un colore rossastro. 
Ma soprattutto ligurano eoo onore sullo mense si- 
gnorili le ostriche proprie di quasi tulli i mari: es- 
se abbondano principalmente nei golii formali alle 
inboccature dei grandi Dumi 5 fisse a poca profondili! 
negli scogli sodimi urini, o runa attaccala all'altra 
per mono della valva inferiore della loro scaglia. 
L'acqua da esse attirala nel guscio, permeile di tra- 
sportarle vive a grande distanza. Innanzi dì spedirle 
soggiornano a luogo in serbalo] guernili di ciottoli 
e di sabbia, con pareli laterali a scarpa comunicaci 
col mare, allineile l'acquasi rinnovi ad ogni marea: 
cosi la loro carne diviene più tonerà, e perde un ehi 
di sgradevole che ba spesso appena colla nel mare. 
Quelle abbondantemente provviste di acqua limpida, 
quelle il cui gusciu è interiormente di un bel bianco, 
quelle di media grandezza sono le migliori. La gola 
ha insegnato a distinguerle, la gola ba Buggerilo 
l'arte di chiuderle in parchi, come i castrali, per ac- 
crescerne il sapnre. I popoli ricchi e corrolti agli 
altri incentivi di corruzione aggiungono pure l'arte 
d' ingrassare le ostriche. Opicio Tu celebre in questa, 
ma l'arte di molliplicare, e raffinare le ghiolfornìe 
fu, e sarà sempre foriera del decadimento dei popoli, 
siccome degl'individui.— Le ostriche più delicate sono 
quelle di Ostenda; quelle dei paesi meridionali sono 
meno gradile. — I mitoli di acqua dolce sono un ali- 
mento suggerito soltanto dalla necessità: quelli di mare 
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o (talleri sono più guslosi.ma del pari sco ove ne voli al- 
la salute. Tanto gli uni che gli altri per una irritazione 
cagionata dai loro succili nel canale degli intestini, 
risvegliano prurito alla pelle, provocano l'orticaria, 
ed altri modi di empetigiuc. 

Fra i erottaci win» multe specie al imeni l'io; i 
gamberi, i granelli di mare, soprattutto nel marzo e 
□eli' aprilo, tempo ni cui sono provvisti di ora- l a 
locusta di mare ha carne piii dura. 

\ i i. il : i ti i. Petei. l a polpa dei pesci si corrompe 
presto e Cadimeli te. Tuttavia la vaiti, e le sogliole 
oon perdono. e forse guadagnano col frollare alquan- 
to. Al tempo della frega il pesce scapita nelle sue 
qualità. I.* età nel pesce come negli altri animali, in- 
fluisce sulla proprietà digeribile. Vj sono pesci forse 
venefici per natura, come p. es, la sardina durata 
delle Antille; ma indubitatamente altri venefici ppr 
circostanze temporarie, cioè o per effetto di stagio- 
ne, o di un genere particolare di nutrimento singo- 
larmente nelle regioni, e nelle Magioni caldissime. 
Tali sooo secondo le relazioni di alcuni viaggiatori 
l'aringa a grandi ocelli, la orata, lo sgombro, il ca- 
ne di mare, l'anguilla cornane. Più certo è che le 
ova del luccio, del rombo, della lampreda, non esclu- 
sa affatto la tinca, possono dare vomito, dolori di 
ventre, e diarrea. Al contrario gustose e gradite so- 
no quelle del persico e delle rovelle. Gradito, gustoso, 
innocuo e nutritivo è pure il rosi dello latte del- 
l' aringa maschia, del carpione, e dello sgombro. Del- 
la razza, del luccio, del merluzzo b gradevole il fegato. 
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Lo slot-inni', che croscè talvolta smisurata melile 
da 500, a 1000, e più libre, ha carne grassa c sa- 
porita. Quello che si prende in estate è il migliore; 
mena grasso, meno saporito io primavera, se non è 
stato ingrassati! nei fiumi. Lo storione si mangia fre- 
sco, salato, e marinalo. Siccome d'ordinario è gras- 
so, è dilllcile a digerirsi, e perciò non confacentc al- 
le persone deboli, ed infermicele. 

Il tonno, e lo sgombro hanno pure carne sapori- 
ta, ma siccome grassa diilicile a digerirsi. L' uno e 
I' altro si sventrano, si squartano, s'insalano o si ma- 
rinano, e cosi divengono, conservati, un esleso ramo 
di commercio (1). Insalali, i varj pezzi si vendono 
sotto nome di tarantella, ventresca, sorra, tonnina 
secondo le parli del corpo onde son tolti. La carne 
del tonno varia notabilmente di sapore, secondo ì 
luoghi, e secondo la profondità delle acque: dura 
spesso, talvolta tenera, analoga a carne di vitello,» 
a quella di porco. 

Il rombo, la piega, la sogliola ( pleura -neetes ) so- 
no pure saporiti. La piega singolarmente è apprez- 
zala, ma non buona da per tutto ugualmente. Se te- 
nue e mollile, nel cuocere diviene glutinosa, e disgu- 
sta, ma grassa è di buon sapore. Le piccole hanno 
al di sotto un color bianco turchiniccio, le grandi 
un bianco rossiccio. Le più cattive s'insalano, sì sec- 
cano, e si mandano in commercio a mazzetti. Allo- 
ra rammollite Dell' acqua calda, si lessano con legu- 
mi Jn Snnleino se nt prenrtonn circi qua ni ili cinque mi la oli' anno, 
quintili che ( [trinine mcdln ) dì un "ture di 1WU00 •rudi. 
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mi, ovvero dopo averne [olla via la pelle, si man- 
giano alla guisa del formaggio. 

L' aringa, ( clupea ) che s' imbandisce sulla sun- 
tuosa mensa del ricco, come siili' umile desco del 
povero, è divenuta un esteso mezzo di nutrimento 
e^i commercio, dappoiché il benemerito Guglielmo 
Benckel trovò il modo di conservarla. Questa sco- 
perta fu tanto più utile, quanto questo pesce grasso 
e molle, pescandosi in estale, sarebbe d'uopo man- 
giarlo subito, e abbandonare il sopravvanzo al mar- 
cimento, e perchè moltiplica prodigiosamente al di 
sopra di qualunque altro pesce. Perciò questa sco- 
perta aprì all' Olanda una larga fonte di com- 
mercio, che ancora si mantiene. Così nel secolo XII. 
Benckel trovò un nuovo compenso per vivere, co- 
me Sche vartz nella polvere da cannone inventò un 
nuovo mezzo per distruggere. Beni e mali si con- 
'trobilanciano sempre nel corso dell' umanità. Feli- 
ce quell'età in cui i beni prevarranno, perché ogni 
scoperta non sarà valutata se non in quanto apporta 
utile onesto ! — L' aringa saluta e 1' affumicala 
non nuoce in generale alla salute, anzi in poca quan- 
tità eccita I' attività dello stomaco, ma è sconvene- 
vole per lo molto sale a coloro che sono disposti 
alle impetigini, o allo scorbuto. 

Il salmone ( salmo salar ) è pure un oggetto 
considerevole di nutrimento e di commercio, par- 
ticolarmente per l'Inghilterra, ove se ne prendo- 
no lino a 700 in un sol colpo di pesca. Il salmo- 
ne è eccellente, sopratutto in primavera quando è 
grasso, ma appunto perciò dillicil* a digerirsi. Non 
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é però ugualmente buono in tulle le acque. Quello 
de] Reno, e del Vcscr vince in bontà quello dell'El- 
ba, ma la sua carne diviene più tenera, perche ha 
soggiornalo qualche tempo nella Alilda che si sca- 
rica nell' Elba presso a De ssa u. Al tempo della fre- 
ga ha carne bianca e magra, rossìccia quando e^li 
buona qualità. 

La trula pure, benché abbia usurpalo il titolo di 
principe dei pesci di acqua dolce, non ha la squisitezza 
sua propria se non che quando vive nelle acque fresche 
dì torrenti rapidi alpestri con fondo pietroso. Tra- 
sportala dall' impeto delle acque fuori del nido asse- 
gnatole dalla natura, la sua carne ò stopposa e poco 
grata. Ma quella della trota piccola presa in acqua 
viva e fredda, può convenire anco allo stomaco 
il più debole» Neil' estate È più saporita che nel- 
V inverno. 

Fra i carpioni in genere la tinca, benché poco 
accreditata, ha carne buona sugosa, facilmente di- 
geribile, purché tiudrita in acqua corrente. Colta fra 
i pantani, è ben naturale che partecipi alla natura 
fangosa delle acque in cui vive, e dei frantumi ve- 
geto-animali dei quali si pasce. 

Il carpione (1) ha carne molle ma grassa, perciò po- 
co convenevole alle persone infermiccio; tiene della 
qualità dell'ombrina: migliore dall'autunno alla pri- 
mavera. Se nel vuotarlo accada che si rompa la ve- 
scichetta del fiele. questa diffonde sulla carne un'ama- 
rezza difficilmente correggibile. 

:i È in specie che ili non» il genere carplunl. 
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La carne del luccio magra compatta, è per altro 
pregna di succili db triti vi, e può convenire anco ai ve - 
leludìnari, massimamente Anche è pìccolo. Se grosso, 
giova rammollirlo cospergendolo di sale dopo averlo 
sventrato, prima di lessarlo. Siccome il luccio è gene- 
ralmente stimato, cresce presumente, c vive in tutte le 
acque, sarebbe regola di economia domestica costruire 
vivaj per lucci, specialmente ov' è scarsezza di pesci. 
Gli stagni a fondo paludoso, purché abbiano sorgente 
fredda nel fondo, ctie non converrebbero ai carpioni, 
sono a questi acconci. Solo è d'uopo pensare a fornire 
loro bastevole nutrimento, al che servono pesci di 
poco valore. — Il rolenglo, la piota, la serta, ed al- 
tre specie di carpioni, sono analoghi ni luccio, ma 
le lische forcute della loro carne gli rendono me- 
no desiderabili. 

La lampreda, l'anguilla hanno carne saporita, ma 
stucchevole per il suo grasso, e dura a digerirsi dagli 
stomachi delicati e fiacchi, che devono astenersene. 
Volendola conservare in vivajo, domanda un laghet- 
to particolare di fondo marnoso, sparso di fango, 
dove si piace appianarsi nel freddo, e percorso da 
un rigagnolo di acqua fresca. 

Non mi estendo davvantaggio nel novero dì altri 
pesci, perchè o non pertinenti ai nostri mari e fiumi, 
o perchè poco usali, o perchè le loro qualità ali- 
mentizie sono analoghe pel modo o pel grado a quelle 
dei noverali. In generale si dee ritenere: l.Cue i pesci 
di acqua dolce sono meno nutrienti dei pesci di 
acqua salsa. 2. Che i pesci di acqua salsa sono più 
saporiti, ma più stimolanti e taluni afrodisiaci. 3. Cbe 
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i Pesci n 'raglia sono o più gustosi e più facili a 
digerirsi che i pesci vestili di pelle liscia, e cluiinosa. 
Tuli sono p. es. le anguille e le lamprede 4. Che 
il !.. dì cucinare il pesce più confarevoic alla 
salate È la boli ito ra. "». Ohe it pesce affumicalo e 
salalo, prescindendu puro da una concia iollda che 
si può presumere, e da un principio di corruzione 
di che piiù essere investito, c in generale un riho 
acre e puogilivu, non escluse le acciughe, elio allet- 
tano i convalescenti mancanti di appetito. Cosi il 
caviale, il quale è una rorida d'uova ili storione e di 
carpioni stritolate, quindi drogate, e seccate, riesre. 
fortemente stimolante e pungilrvo. 

Il Garum dei Komani era una salsa preziosa ana- 
loga al caviale, che loro veniva dall'Asia a carissimo 
prezzo. Ma se il garum provocava i moti della lus- 
suria, seppelliva nelle lascivie I' amor di patria, e 
di gloria. 

Rettili. Fra i rettili offrono materia di nutrimento 
la ranocchia verde e le testuggini. o di terra o di mare, 
o di acqua dolce. Della prima, scartando il dinanzi, 
Si mangia la polpa posteriore e si Tanno brodi nu- 
tritivi, per la loro gelatina. Le testuggini sono pure 
gelatinose, e salubri. I selvaggi fanno uso di alcune 
specie di lucertole (1). 

Volatili. Dagli abitatori delle acque saliamo ai vo- 
latili: i quali dolati di maggior vita, forniscono all'uo- 
mo eziandio materiali più ricchi di principj riparatori. 

(li I luridi ili vipera tomi, o gimmo lumno pure moli ilgl pratici 
quull gruommll Igienici confi .rimivi, politica II il ( V Borsltrl ). 



] gallinacci, gli uccelli domestici, non meno che il 
selvaggine sono un cibo gustosissimo, leggero ad un 
tempo e nutritivo. V'ha nero qualche differenza nella 
digeribilità e potere nutritivo fra questi volatili. Ed 
in prima i: ben naturale che la carne dei giovani 
è più tenera, ma meno nutriente che quella degli 
adulti, durissima e mal digeribile quella dei vecchi. 
Inoltre la carne del selvaggine, (beccacele, beccaccini 
pappardelle (stimolante più che nutriente, in confronto 
di quella dei domestici. La carne dei palmipedi meno 
fucile a digerirsi che quella dei gallinacei. Duri i 
gallinacei adulti no:i castrati. La carne degli uccelli 
acquatici (folaghe ee. ) meno saporita e più indigesta, 
quella degli uccelli pescatori ( beccapesci ec. ) ribut- 
tante, graveolente tramandante odore quasi di salac- 
che corrotte, e appena mangiabile. Il grado di colora- 
zione della carne dei volatili è proporzionalo alla 
quantità dell' osmazoma che le penetra, e indica le 
proprietà più o meno stimolanti, più o meno digeribili 
e nutritive. La borraccia, la quaglia baimi carne bru- 
naslra. il colombo, il fagiani), h pernici' suini rubicon- 
di, il colore della carne di pollo si avvicina a quello 
della carne di vitello. La chiusura, l'ingrassamento, 
il modo c i mezzi d'ingrasso mortificanti I» qualità 
della carne dei gallinacei. Gli ortolani chiusi sotto 
le stojc, i piccioni, i galletti nutriti col riso, acqui- 
stano una squisitezza di sapore da disgradarne la gola 
di Lueollo e di Apirio. 

Mammiferi, Noi siamo pervenuti alla più uberlo- 
sa, più utile e più confacevole sorgente dì alimen- 
tazione e d* industria economica art un tempo, vo- 
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jlio dire ai mammiferi. La famiglia dei ruminanti è 
quella che più contribuisce al nutrimenlo umano. Il 
bove o marno primeggia fra questi. Massiccio, gras- 
so, ma più floscio nei luoghi umidi: stentato, raggrin- 
zato nei paesi aridi e caldi, e mediocremente grosso 
nei paesi temperali e fra pascoli succosi dei luoghi 
aprichi.-— Il montone pure dà un alimento tenero ad 
un tempo, nutritivo, digeribile, e sano: ma si sa quan- 
to la qualità dei pascoli aromatici e ilei luoghi aprichi 
sia condizione necessaria alla buona qualità della sua 
carne. Tengo anzi che quanto ù gustoso e salubre il 
castrato di collina, altrettanto sia disgustosa e di 
non fucile digestione la carne di castralo dei bassi 
piani. La carne di capretto e di agnello, che per la 
sua mollezza sembrerebbe di facile digestione, non 
lo è, e certamente è poco nutritiva. In generale come 
.dianzi diceva, quanto più le carni sono giovani, sono 
in proporzione più gclalinose.e meno ricche di fibrina, 
e quanto più la gelatina prevale alla fibrina, tanto 
meno la carne è nutritiva non solo, ma meno facile 
a digerirsi. Sembra che i principj chimici della fi- 
brina valgano a stimolare ed accrescere I' attività 
digestiva. 

Del resto il daino, il cervo, la gazzella, l'anlilopo, 
la capra selvaggia dei pirenei, l' isardo, il camoscio 
si mangiano con vario gusto, secondo i luoghi o 
i tempi. 

Tra i pachidermi compariscono il cignale ed il por- 
co. La carne del primo benché compalla, è più de- 
licata, e meglio digeribile che non quella del secondo. 
Ciò non pertanto, benché la carne del porco sia per 
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soverchia grassezza stucchevole, e in sialo fresco 
manfanile solo nei mesi pi ti freddi dell' anno, per 
la sua facilità a prestarsi alla salatura, all' affumica- 
tura, e ai varj mudi di conciatura secca, forma un 
buon compensa di economia domestica e di sosten- 
tamento delle famiglie campestri (studiose, anzi glo- 
riose del porco), e nel! 1 arie culinaria della citta un 
mezzo di condimento e di aggraziamelo applicabile 
ad una innumerevole varietà di vivande. 

/ rusircliianli, come le lepri, i conigli, i porcelli 
indiani hanno carne buona nello stato domestico, e 
assai migliora nello stato selvaggio. 

Cetacei. I cetacei sono più acconci a somministrare 
gran copia di olio che vero alimento. Una Balena 
ne dà migliaja di barili. Tuttavia la vacca marina 
è mangiabile, anzi presso 1 Malesi dicesi essere ri- 
serbata per le mense dei grandi. 

Oltre le proprietà alimentari pertinenti al corpo 
dell' animale consideralo nel suo complesso, le sue 
parti raspe Ulve hanno proprietà speciali per la loro 
natura chimica, e per lo loro condizioni fisiche. Ab- 
biamo già notalo come le ova di alcuni pesci ser- 
vano a fare diverse preparazioni. Nei mammiferi 
particolarmente si devono distinguere i suoi diversi 
tessuti organici in fibrosi. albuminosi, gelatinosi, gras- 
sosi e parenchimalosi. I tessuti fibrosi, e i paronchi- 
matoii (come il cuore, il fegato, la lingua ) contesti 
di fibre e impregnali di sangue rosso, sono duri a 
digerirsi, ma mollo nutrienti, quando aleno ben cotti, 
in grazia dell' osmazoma contenutovi, o che si svolge 
perla cottura. Agli albuminosi appartengono il cer- 
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rello, le animelle, gli schienali, di facile digestione, 
e di dovizioso nutrimento. Sono gelati riformi le zampe, 
la lesta, le aponevrosi, i ligameuti, e meno antri li vi: 
il tessuto grassoso sottocutaneo, » iolcr mussola re )>ui> 
denotare bnoua costituitone dell* animale, e contri- 
buire a foggia di molle cuscino, a compartire alla 
sottoposta carne muscolare una mollezza favorevole 
alta coltura ed al gusto, ma per se stesso e insi- 
pido, disgradevule, appena nutritivo, e pesante al- 
lo «toma co. 

Pertanto se molte circostanze naturali o accidentali, 
cioè la natura del suolo, dell' aria, delle acque, le 
vicende delle stagioni, il sesso, 1' età, lo stato dì li- 
bertà, o di clausura, il modo e la qualità del nu- 
trimento, lo slato di quiete, o strapazzo, I' ardenza 
general iva, come alterano gl'istinti, così modificano se- 
condo loro condizione in meglio o iu peggio le qualità 
ali mei) tizie degli animali; se la qualità, il modo di 
coltura, l'indole o vegetabile, o minerale degl'ingrassi 
fanno lo stesso sui vegetanti; se i luoghi umidi per- 
corsi da nebbie, danno vegetabili pregni di succhi 
acquei, e pregni di succhi aromatici i luoghi apri- 
chi, percossi dal sole; per tutte queste circostanze, 
io diceva, si manifesta il bisogno di provvedere alla 
economia domestica con argomenti igienici corri- 
spondenti al line di rintuzzare e correggere gli ef- 
fetti dell' inclemenza dei luoghi. 

Vi sono tre prodotti alimentili che, somministrali 
da organi a ciò destinati, benché facciano parte del- 
l' economia vitale dell' animale che gli dà, si stac- 
cano per natura dal suo corpo, e conservando ap- 
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pena il carattere di sostanza animale, sono quasi un 
che d' intermedio fra il pretto alimento animale e il 
vegetabile. Tali sono il mele, le ova, il latte. 

Mele. ìl mele, almeno per le qualità fisiche, si ap- 
prossima talmente allo zucchero, che si direbbe un 
prodotto vegetabile. D'altro lato non ha esso, e noti 
conserva l'odore di alcuni Mori d'onde la pecchia 
lo sugge? Il mele secondo la sua purità si dislingue 
in bianco vergine, in giallo, in comune. Il primo cola 
dagli alveoli dei fiali aperti, ed esposti su dei graticci 
di vimini al sole, o ad un mite calore artificiale. Il 
secondo si ottiene rompendo gli alveari, e assogget- 
tandoli ad un calore piiifortc.il terzo è un residuo 
espresso, poi schiumalo, e decantalo. È famoso e cele- 
bralo poeticamente fino dagli antichi tempi, il mele 
del monte lbh; quello di Creta, di Spagna, di Cuba. 
Se il mele non serve veramente quale alimento, 
giova a confezionare varj modi di alimenti e dì 
bevande. 

Uova. Le ova sono il tipo dell'alimento albuminoso. 
L' uno e l'altro dei loro costituenti, il torlo ed il 
bianco, constano quasi intieramente di albumina, ec- 
cetto che il torlo contiene oltre una materia colo- 
rante, un principio oleoso. Si sa quale esteso impiego 
abbiano nella cucina. Si sa quale e quanto esteso 
servizio esse prestino agli stomachi deboli. Come il 
lattee 1' alimento preparalo dalla natura il più con- 
facevole al neonato, cosi r albume dell' uovo 6 il 
primo alimento dell'embrione degli ovipari: argomen- 
to indubitato dell'essere il più leggero fra gli alimenti, 
e il più omogeneo. — Le ova si corrompono e presto 



nei tempi caldi; allora divengono entro lo filomaco 
sostanza putrescente, e introducono nel chilo, ove pas- 
sano quasi Immillale, principj nocivi. Pur conservarle 
basta spalmare tutta la superficie del guscio con olio 
puro, il quale, otturandone le porosità, impedisce l'ìn- 
ingrcsso dell'aria corrompitrice nel con tenuto. 

Latte e suoi prodotti. Il latte coosta di tre parli, 
di siero, di casco, e di crema o panna: questa galleggia 
in forma di strato unluoso, gialliccio nel latte abban- 
donalo a riposo entro un vaso di terra. Raccolta poi, 
dimenata, dibattuta in un vaso, detto zangola, si rap- 
piglia iu burro, deponendo il siero. Il burro è tanto 
più perfetto e meglio confezionalo, quanto più la 
panna a forza di dibatterla, si È spogliata del siero. 
11 buono È di un bianco gialliccio. Quindi per essere 
conservato, dee fondersi a lenlo e moderato calore, 
e quando irrancidisce, si può torli la rancidezza, col 
farlo bollire oell' acqua, cnlrovi alquanto di carbone 
vegetabile deterio, e quindi lavarlo c colarlo. 

Le qualità fisiche e chimiche del latte, e perciò 
le igieuiebe che ne dipendono, variano 1. per la varia 



3. per b qu 
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gho digeribile, e perciò il piò io uso. Il latte di capra, 
più zuccherino, aromatico io virtù dell' erbe e del 
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germogli odoriferi che la capra va piluccando e rn- 
minando,e piti gustoso e faciline a le digeritine. II latte 
di attilla piò zuccherino anfora, e pi» appressi man lesi 
all'indole del latte muliebre, è il più omogeneo al- 
l' economia vitale dell' nomo, e perciò usato con pro- 
fitto in quelle disposizioni morbose, 1' indicazione 
principale delle quali si aggira nel rinfrescare, rad- 
dolcire, quasi rinnovare l' impasto organico dei solidi 
e dei fluidi. Il latte di pecora troppo ricco di casco, è 
nauseoso e indigesto.— 11 lalte muliebre 6 per diritto 
naturale dovuto alla prole. La madre clic ricusa l'M- 
lallamenlo del proprio pargolo, è rea al cospetto 
della legge di natura, siccome un padre ebe abbando- 
na alto stento i figli, o li priva del retaggio, per 
darsi buon tempo. 

È ben naturale che, come il latte di donna scro- 
folosa è meno salubre al lattante, così il latte di 
bestia vecchia, o stentala per la troppa fatica de- 
ve essere meno acconcio; ed è del pari manifesto 
che il latlo di bestie rinchiuse in luoghi angusti, umi- 
di oscuri, mal nutrite con gli avanzi spesso semi- 
corrotti degli erbaggi dei mercati, è meno ricco di 
principj nutritivi, die quello di bestie vaganti all'aria 
libera, nutrite di erbe succulente, o di fieni odoriferi. 
Alcuni cibi anzi comparlono al latte qualità disgu- 
stose e talvolta nocive. Non v'è nmore di. secrezione 
nel corpo animale, clic più del latte, e più presto del 
latte partecipi alla natura dei cibi. Le rape, le piante 
agliacee gli compartono un sapore ingrato, altri cibi 
ne cambiano il colore: cosicché il Vallot ha notato 
nel latte le seguenti mutazioni accidentali di colore; 
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latte ceruleo, latte rubicondo, latte giallo, latte uz- 
zurro. — In line il latte della prima spremitura è fi 
più sieroso. Secondo I' osservazione del Parmenticr 
De) prodotto di una mungitura ricevuto successiva- 
mente in quattro tasi, il primo è il più sieroso, il 
secondo lo è meno, il terzo meno acora, l'ottimo è 
il più ricco di crema. 

Il latte è un alimento quanto confacevolc ai tem- 
perameli sanguigni, altrettanto inacconcio ai linfatici: 
quanto convenevole agli abitatori dei luoghi asci u Ut, 
altrettanto incongruo agl'inquilini di luoghi umidi 
e bassi. 

Il siero di latte beo depurato è nolo essere un ot- 
timo diluente, e rinfrescalivo igienico, e terapeutico. 

/ formaggi sono semplici,o fatturali con fermento o 
con insalatura. 1 primi conservano le qualità del latte 
di che si formano. Perciò il latte di pecora, e di 
pecora nutrita nelle colline, come più ricco di caseo, 
dà il formaggio di gran lunga migliore. I formaggi 
fermentali o salati pizzicando lo stomaco, e solleti- 
cando il gusto, possono iu alcuni individui ajutare 
la digestione, ma generalmente sono stimoli acri, pun- 
gitivl, avversi a quella spontaneità che vuole I" an- 
damento naturale delle funzioni ritali. 

Reazioni degli organi sugli alimnti 

Abbiamo parlato fin qui di sostanze digeribili, c 
nutricnli, e tu ti' ai più dalle cose discorse si argui- 
sce clic la digeribilità non corrisponde, o non sem- 
pre, colle qualità nutritive ( perche ciò che è facil- 
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mento digeribile non è a un modo islesso e nello stes- 
so grado nutritivo ); ma non conosciamo fin ora la 
reazione degli organi sulle sostanze ingeste, né il 
modo dì trasformazione di queste, nè il procedimento 
ordinato dalla natura al fino di convertirle in ma- 
teria organica vivente. Questa elaborazione compren- 
de una scric di ruminili, che sono la masticazione, 
T insalivazione, la deglutizione, la chimificazione, la 
chilificazione, la c ni a tosi, I' assimilazione. E siccome 
tutte queste funzioni tendono alla nutrizione, e so- 
no condizioni necessarie all' adempimento di questa, 
e così Tra loro connesse che P una è preparazione 
dell' altra, tutte io comprendo sotto il titolo di po- 
teri o funzioni riproduttive. 

I cilii sono da prima incisi, trinciati, sminuzzati dai 
varj ordini e dalle varie forme dei denti: rammol- 
liti, impastati dalla saliva, fluido salino che si versa 
nella bocca dalle ghiandole di questo nome (1); ri- 
mestali, indi raccolti e conformati in un bolo dalla 
lingua: poi cacciati da questa e dalle contrazioni dei 
muscoli buccali nella faringe e nelP esofago; infine 
tradotti nel ventricolo dai muscoli costrittori della 
faringe e dall' esofago islesso. 

Prima condizione adunque ad una retta nutrizione 
è dna buona e lenta maslicazoinc. Per ben masti- 
care bisognano buoni denti. È d' uopo dunque sa- 
perli conservare. 

(1) Sono le poroiidl, le tnUòtfngMn, le MUHMtcetUtl : e benché 11 
laro duina di Mctcìkme rancori* del pirl ili' operi dell' Inwlivuio. 
ne, infierisce per qualità OMht e eli I mieti.', s semina prestare unt- 
ilo diverso. 
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I cibi umidi, i troppo caldi, le salse e le fruita aci- 
de, le bevande fredde (olire le interne discrasie siQl- 
litica, e scorbutica) sono le cagioni principali perchè 
si guastano i denti. L' intemperanza È sempre seguila 
dal guasto dei denti, perche, oltre le cause ora ac- 
cennale, dopo la gozzoviglia lo stomaco so prò ce a ricalo 
rimanda verso la bocca effluvi ai-idi, i quali depo- 
sitandosi sullo smalto dei denti gli anneriscono, e 
infine distruggendo lo smalto, gli guastano. Non ho 
conosciuto un ghiottone che alla Dna non avesse dcoli 
rovinati. Di che i ghiottoni per troppo mangiare fi- 
niscono co! non poter più magiare a loro piacimento 
o col non potere digerire. — L' uso prolungato del 
fumo del tabacco ù pure una delle cagioni devasta- 
trici dei denti. 

Bisogna dunque avere diligente cura dei denti, 
preservandoli particolarmente dall' attacco delle so- 
stanze acide, e dai cibi troppo caldi. Quando i (lenii 
sono di tal tempera che anco le frulla subacide, l'accio 
dell' insalala ne attaccano lo smaltii, e come dicci 
gli allegano, un pezzetto di zucchero bianchissi ino 
rotolato con la lingua sulla corona ilei denti, scom- 
ponendo l'acido stesso, toglie via l'incomodo, e forse 
corregge gli effetti distruttivi ulteriori. Del resto con- 
dizione indispensabile alla preservazione dei denli è 
Io sciacquarsi con acqua pura la bocca ad ogni line 
det pasto; tergere, e lor via con spazzolino ugni mat- 
tina il pacciume deposto visi nella notte; paceiumo. che 
guardato col microscopio, formicola di vermi infu- 
sori, e che dà origine col tempo a quel tarlare ne- 
rastro corrosivo. Gli alimenti secchi contribuiscono 
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pnrc a conservare i denli. Le polveri dcnlifrizic oc- 
corrono ciurlitelo datino segni di annerimento e d'in- 
cipiente guasto. 

1 cibi Introdotti nello stomaco e sottoposti all'azio- 
ne di lui si convertono in una pasta molle, omo- 
genea che dicesi chimo. La chimificazione non è nè 
opera chimica, ne meccanica : ò un processo chimico 
vitale dei succo gastrico proprio dello stomaco, succo 
che discioglic le materie alimcntizie anco fuori dello 
stomaco. Ma più che 1' essenza del processo digestivo 
a noi importa conoscerne le leggi, e da queste de- 
durre le regole igieniche necessarie a favoreggiare, 
o almeno non turbare la digestione. È dimostrato 
che un dato grado di calore e necessario a secondare 
Y azione dissolutiva del succo gastrico; 6 pur di- 
mostrato che 1' influsso iteli' azione ncrvea t neces- 
sario all' adempimento di questa funzione, perchè la 
seziono del nervo pneumo -gastrico la interrompe: 
è similmente dimostrato che durante la digestione 
lo stomaco eseguisce un moto dolce ondulatorio 
( peristaltico, e antiperistaltico ) per il quale la massa 
cibaria è blandamente ravvolta, spinta da destra a 
sinistra, da sinistra a destra, e sul fine dell' opera 
più da sinistra a destra, cine dal cardias verso il 
piloro. È dimostrato che durante questo processo, la 
pareli interne dello stomaco arrossano, i suoi vasi 
si fanno più cospicui e più pulsanti; argomento di 
una legge fisiologici che l'afflusso sanguigno e nerveo 
si fa maggiore dove maggiore è il bisogno di prov- 
vedere ad una funzione capitale. È dimostralo in 
fine che il compimento della digestione richiede 
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un Iralto di tempo vario in ragion composta delle 
forze dello stomaco e della natura speciale dello ali- 
mento; ed è pur dimostrato che le forze dello sto- 
maco variano secondo 1' età, secondo le stagioni, ed 
i luoghi; e la natura dell'alimento varia non solo 
secondo la^ sua origine vegetabile, o animate, ma 
secondo l'indole speciale dell'essere al imeni ante, e se- 
condo le varie parli del corpo dall' essere istesso. 

Stanti le indicate condizioni o leggi del processo 
digestivo, ne derivano le seguenti regote indispensa- 
bili ad una digestione salutare. 1. Qualunque bevan- 
da fredda che s' introduca nello stomaco duranle la 
digestione la sospende e la inlcrompe. % Qualunque 
posizione del corpo che comprimendo lo stomaco ne 
difliculti il suo moto ondulatorio, la turba: qualunque 
moto eccessivo che dibattendo di soverchio la massa 
cibaria, la sottragga air azione continua del succo 
gastrico, il quale l'attacca a strali a strali, indiriz- 
zando col suo blando moto la porzione superficiale 
permutata verso il piloro, e operando di mano in 
mano sulla sottoposta, turba pure la digestione. Quin- 
di è sana la massima: post prandium »tabis, 3. Qua- 
lunque dei grandi sistemi della macchioa che eulri 
in azione veemente e prolungala durante l.i digestione, 

distrac dallo stomaco ' elemento , e umorale 

necessario alla digestione, e ta turba. Quindi perni- 
ciosissimi dorante l' opera digestiva sono un violento 
esercizio muscolare, l' intensa meditazione, e soprat- 
tutto gli atti venerei. 4. E dannoso pure gravare lo 
stomaco, introducendovi nuovi cibi innanzi che sia 
consumala la digestione del pasto antecedente. Nessun 
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cibo è soluto prima di (re, o quattro ore, quando si 
eccettuino alcune sostanze p. es. le albuminosi!, che 
sono per natura loro quasi un chimo preformato: 
nessuna digestione si compie prima di sei ore negli 
adulti, prima di quadro nei fanciulli, prima di otto 
nei vecchi. È dunque regola inviolabile d'igiene di 
distribuire i pasti in modo, che il secondo non abbia 
luogo, Gnche il primo non sia sceso ben digerito dallo 
stomaco negl'intestini. 5. Quando si usano cibi pic- 
catili, questi pizzicando lo stomaco danno in alcuni 
individui una sensazione di appetito che inviterebbe 
a mangiare di bel nuovo. È su questo principio che 
è basala V arte culinaria per satisfarò ai ghiottoni. 
È questo un falso appetito, al quale chi voglia star 
sano, non dee satisfare. Infatti esso cessa appena la 
sensibilità dello stomaco provocala dalla impressione 
di cibi acri u mordaci, si attutisce. 

Dallo stomaco il cibo cbiinificato scendo a poco a 
poco nel duodeno, ove si converte in chilo. Sarebbe 
inutile per Io scopo nostro inoltrarsi nella indagine 
degli ulteriori processi assimilativi, perche, se il re- 
golare la digestione dipende dall' opera volontaria 
dell* uomo, la chlllficaxione eia sanguificazione non 
dipendono da lui, se non in quanto è posto in con- 
dizioni da soddisfare ad una buona chimificazione. 
Le qualità del chilo dipendono non tanto dalla natura 
degli alimenti e dal tenore della digestione, quanto dai 
processi assimilativi ulteriori. = Nel duodeno in virtù 
della bile, e del succo pancreatico, ( secrezioni del 
fegato e del pancreas ) che per via di condomini sboc- 
cano nel duodeno, si fa la separazione della porzio- 
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ne assimilabile della pasta ctiimosa dalla porzione 
escrementizia : quella è assorbita dalle boccucce dei 
vasi chiliferi, questa seguita il canale intestinale per 
essere rigettata fuori del corpo. Non cessa però nel 
suo viaggio, soffermata dalie valvole conniventi e dal- 
le enneamerazioni del colon, di essere spogliala di quei 
principj assimilabili che sono sfuggili all'assorbimento 
nel duodeno. La. necessità dei succhi pancreatico e 
bilioso nella chilifìcazione è dimostrata per argomenti 
fisiologici, e per ragioni dedotte da Talli patologici; 
c benchÈ non sia appieno svelata I' essenza del loro 
uffizio, I' osservare, come l'esperienze di mostrano, die 
legalo, od obliterato il condotto coledoco, il chilo 
che n'esce, rimane di cuture giallo rossiccio, e che 
è lattiginoso nello slato suo normale, induce a giu- 
dicare che V efficienza della bile sia quasi mestruo 
che a foggia di sapone Io spogli dei materiali etero- 
genei e lo imbianchi: tanto più che l'aspetto latti- 
ginoso del chilo comparisce più intorno alle pareti 
del duodeno, ove è a contatto della bile ebe vi sì 
va versando, che non nel centro della massa; la bile 
in breve opera una foggia di precipitazione chimico- 
vitale. L' uffizio e I' efficienza del succo pancreatico 
è pure dimostrata dal cambiarsi che fa la pasta chi- 
mosa per opera di lui in una foggia di emulsione (1). 

Ma questi, come tulli gli umori di secrezione, pos- 
sono subire alterazioni di qualità. Quindi le avverten- 
ze igieniche rivolle a regolare le loro funzioni. È no» 

(1). Il succo pancreatico pertanto open lui cibi grassi, 1 fluitinoli 
■UDlicnno (hi formazioni dal succo gastrico nè dalla bile ( Bimani ). 
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come e quanto di leggeri la bile si alteri nei tem- 
peramenti nervosi irritabili. Si vede quanto possa 
«ita violenta emozione di animo a suscitare vomiti 
biliosi, e turbare In digestione in questi tempera meo ti. 
Così gì' individui di questa fatta hanno bisogno 
di temperare Tumore bilioso con cibi dolcificanti, con 
acque lassativi;, coi succili di cicoren, e simili. Ed è 
poi cerio ebu il pancreas si alroiia nei gran fuma- 
tori, e perciò si rende inetto alla secrezione del 
succo proprio. 

Il chilo assorbito dai chiliferi inferenti, trasportato 
fra le lamine del mesenterio alle ghiandole di questo 
nome, ripreso dagli efferenti, posalo nella cisterna del 
Pecqet, ìs infine scaricalo dal condulto linfatico nella 
vena succlavia sinistra. È certo che in questa pro- 
gressione e a proporzione che trasmigra, subisce per- 
mutazioni che sempre più avvicinano la sua indole 
albuminosa allo stato di fibrina. Secondo le osserva- 
zioni microscopiche coasta da prima di granulazioni, 
poi si foggia in globuli albuminosi, ed in fine com- 
parisce la fibrina organizzatrice. Ma 1' ultimo com- 
pimento vitale riceve esso là dove versalo dalla vena 
cava nel cuore destro, e da questo per le arterie 
polmonari nei polmoni, è esposto all' influsso dell'aria 
atmosferica nella funzione del respiro, prima di es- 
sere versato nel cuore sinistro, che per mezzo del- 
l' aorla lo diffonde col sangue per lutto il corpo. Ivi 
veramente si adempio la vivificazione del chilo e il 
rinfrescamento dei materiali riparatori. Ivi il sangue 
scorrente nei capillari delle viseicliclte polmonari, si 
spoglia nella inspirazione del carhonio di che era 
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stalo sopraccaricato nel suo giro, e combinandosi co!- 
l'ossigeno dell'atmosfera, forma il gas acido carbonico, 
ohe si emette colla espirazione, e una porzione di os- 
sigeno combinasi col sangue venoso reduce al cuore: 
di che il sangue Ira per lo spogliarsi de! carbonio, 
e per I' addiziono dell' ossigeno diviene più vermi- 
glio, più eccitante, più leggiero, spumoso. Inoltro que- 
ste combinazioni chimiche non possono effettuarsi 
senza svolgimento di calorico: quindi la genesi, o 
almeno una delle fonti principali del calore animale, 
lutine nell* espirazione si emette vapore acqueo, sia 
che avvenga la sintesi dell' acqua per la combina- 
zione dell' ossigeno esterno coir idrogeno del sangue 
(come era opinione di Lavoisier ); sia che il siero 
esalante dalle cellette membranose s' innalzi a stalo 
vaporoso per mezzo del calorico che si svolge. Tre 
supremi fenomei adunque accadono nella funziona 
del respiro. 1. Baratto di prìncipi chimici, cioè sot- 
trazione di carbonio e di idrogeno al sangue, e 
addizione a questo di ossigeno, per cui si revivi lira- 

2. Svolgimento di calorico per cui si genera c 'i 
mantiene il calore proprio animale ( gradi 32 B. )■ 

3. Compiuta animali ziaiione del chilo entrato col 
sangue venoso. 

Se i chimici moderni hanno dimostrato che fra lu 
sostanze alimenlizie alcune, siccome la gomma, la 
pettina, lo zucchera, 1' acqua, gl'olii, sono combusti- 
bili e servono alla calorifìcazione, altre plastiche, 
cioè il glutine, la caseina, V albumina, servono più 
propriamente alla nutrizione, essi hanno svolto una 
legge della natura che bene usata, colla varietà degli 
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alimculi provvede alla equabilità <lc! calore animale, 
e alla r in [egrazio De dei materiali del sangue. Così 
si comprende come la farina del frumento, che se- 
condo I* analisi del Dumas, oltre l'amido, la destrina, 
lo zucchero di fecola, o glucosa ( prodoLLi carbonici } 
possiede il glutine, 1' albumina, la caseina ( principi 
azotati ), si comprende, io dico, che |> uomo trova nel 
frumento un cibo che soddisfa al duplice bisogno 
della economia vitale, cioè alla ri a te grazio ne dei 
materiali plastici e al mantenimento del calore 
animale. 

Ilo indicato le leggi e 1' andamento conosciuto del- 
l' assimilazione del chilo, non già perche essi possano 
essere in se regolali dall' igiene, che anzi gli stessi 
moli meccanici ( non che i chimici) del respiro si 
sottraggono in parte all'impero della volontà, ma 
solo perchè col concepire una nozione scientifica della 
respirazione, e la sua connessione con altre funzioni 
si possa apprezzare il valore legittimo delle indu- 
zioni seguenti. 1. V è una legge di natura, nota al 
volgo, che sospinge a cibarsi, e comanda di astenersi, 
o rimanersi dal cibo, il sentimento della fame, e il 
sentimento della sazietà. Le regole del pasto adunque 
sono determinate dalla stessa natura. 2, Vè uua legge 
di natura, conosciuta dal fisiologo, ed è la necessità 
dell' ossigeno per la sanguificazione: ogni circostanza 
adunque, ogni condizione di vita, nella «utile si re- 
spira un' aria già depauperata dì ossigeno tende a 
turbare le riparazioni nutritive. 3. L' economia vitale 
essendo cosi costituita che non può sussistere senza 
una data atmosfera circostante, e senza dati cibi,si 
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apre allo sguardo del filosofo un ordine di leggi fi- 
siche, resullanli dalla connessione necessaria di dati 
mezzi col line, che e la conservazione. Ma la con- 
servazione negli esseri intelligenti e morali, inchiude 
il concetto di un perfezionarne [ilo murale: dunque 
deve esistere del pari un ordine di leggi morali pre- 
stabilito alla integrità morale, cioè una corrispon- 
denza immutabile fra le facoltà morali e il Due a 
cui tendono ( che b il bene ), senza la quale sarebbe 
vano I' ordine fisico. 

Questi canoni troveranno spesse applicazioni nel 
progresso delle nostre indagini. 

Dell* Bevande 

L'uomo sorsa, beve, liba, centella.Si sorsa il ciocco- 
latte, si centclla un buon vino: si beve acqua pura o 
acidulata, vino, birra, sidro. Si libano i liquori alcooli- 
ci;si sorbe il tlie ed il caffe.A rigor di termine bevanda 
e quel fluido che spegne la sete, cioè un fluido acquo- 
so: e tutti i fluidi in uso non dissellano se non in 
quanto contengono dell'acqua come mestruo o veicolo- 
Io non mi tratterrò a discorrere dell'acqua, della 
quale è stato detto tanto bene e tanto male. Quali 
sieno le buone qualità dell' acqua, e quali i erilerj 
per riconoscerle, ho detto altrove (I). Intorno ai suoi 
effetti mi ristringo a dire ebe, siccome fu per lungo 
tempo l'unica bevanda dell' uomo, l'uomo può vive- 
re senza vino ed altri liquori fermentali, c forse 



(1) V.op. 



Voi IV. pog. 175. 
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meglio, quando all' azione eccitante fugace di questi 
supplisca con un vitto sostanzioso riparatore, di azione 
permanente. Ma poiché il vino pure ha qualità con- 
facevoli alta natura umana, esso È non meno utile, 
e le nazioni clic ne sono prive, lo cercano alle na- 
zioni che lo posseggono. E siccome l'acqua ha qua- 
lità negative e non nutrienli,ed il vino qualità positi- 
ve nutrienti, eccitanti ed esilaranti, dovute le prime 
al glucoso, le seconde all'etere cnantico, all' acido 
carbonico: e siccome fra le costituzioni umane vi 
sono i temperamenti fiacchi linfatici, e i temperamenti 
sanguigni e bilioso-sanguigni,così provvidamente esi- 
ste il vino, utile ai primi, esiste l'acqua che i secondi 
dovrebbero bere di preferenza. L' uno e I' altra adun- 
que possono giovare o nuocere secondo l'età, secondo 
il temperamento, le abitudini e le circostanze. Quante 
malattie si possono o almeno si potrebbero guarire 
coli' acqua fresca! E quanti convalescenti, quanti sto- 
machi languidi, quanti cervelli prosternati da ubie 
malinconiche si rinfrancano col buon vino ! Per con- 
trario un sorso di vino bevuto a digiuno eccita il vonii- 
to,e conturba tutta la macchina. Un bicchiere d'acqua 
fresca bevuta con desiderio e con gusto indicibile 
dal viandante arso di sete e dal sole, può produrre 
effetti funesti. Del resto sui tristi effetti del vino, 
cioncalo fino a produrre uhbriachezza e I' abitudine 
dell- ebrietà, mi sono trattenuto altrove (1). Altrove 
pure ho mostralo i danni della bevanda in eccesso 
dei liquori alcuolici, che io considera quali veleni 

H) V. op. amccedwle toL n. pig. »8. 
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della moltitudine (l).Qui m'incombe solo di esa- 
minare gli efletti del calle e del the fra le bevande 
aromatiche ; la birra e il sidro fra le fermentale. 

Del Caffè e del Thi 

Quali sono gli effetti del caffè? È egli giovevole o 
dannoso alla salute? Tale è ia domanda che corre 
in bocca di tutti. Ma poiché questa bevanda alleila 
troppo il gusto, poiché ciò che allctta, malagevolmen- 
te si repudia, e poiché I' uso del calle oggimai è così 
diffuso che e divenuto una generale abitudine, pre- 
veggo che qualunque risposta diasi alla quattone, 
1' uso rinarrassi qual' è. 

Quanto è agli effetti sulle funzioni detr economia 
vitale, sono essi non difficilmente definibili. Se un 
individuo non anco abituato al caffè, ne sorbe una 
doso ordinaria a stomaco voto, prova in sè i seguenti 
fenomeni: 1. Un senso di ambascia e di languidezza 
di stomaco, o di stringimento verso il petto. 2. Ac- 
crescimento di secrezione di orina e di un' orina 
aquea sottile, Simile a quella delle isteriche o <P un 
impaurilo. 3. Esaltazione delle facoltà mentali, lo- 
quacità, spirito, baldanza. 4. lina tendenza involon- 
taria a sbadigliare, che contrasta colla ilarità prodotta 
dalla islessa bevanda. 5. Perdita del sonno o almeno 
un sonno interrotto e leggiero. Questi effetti sono 
essi segni di stimolo? Io ne dubito e con ragione, 
perciocché né P oppio ne il vino che sono ( chi f 
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può negare ? ) veti stimoli, non prouucono gli stessi 
effetti; ami il caffè corregge, e cod vantaggio s'im- 
piega all'uopo di correggere gli effetti nocivi del- 
l' eccesso e «lei vino e dell' oppio. Quali 1 orina acquea 
e frequente, quel seuso di ambascia epigastrica, quel- 
l'abbandono della mascella inferiore che, per un senso 
di striogimenlo verso il diafrarnmà. provoca lo sba- 
diglio, denotano die le forze circolatorie e muscolari 
sono sconcertale o scemale temporaneamente da que- 
sta bevanda, e forse anco insidiale le generative. Ma 
cooie conciliare questi segni di abbattimento nella 
vita vegetativa con I' eccitamento, cerebrale mauife- 
stantesi per l'ilarità e per [' esaltazione temporanea 
delle facoltà mentali? io non vedo in ciò fenomeni 
inconciliabili.il caffè ha un principio aromatico vo- 
laiilif.simu, posse olissimo, inoltre la caffeina. Questo 
principio intesle di sua natura il sistema nerico 
cerebrale al pari di lutti gli ammali, lo cerila tem- 
poraneamente, e mentre le potenze dinamirho della 
vita vegetativa e in ispeziellà il grande nervo splannko 
e I* ottavo pajo si iiaccano più presto per gli ef- 
fetti del principio aromatico, il cervello fortemen- 
te e più particolarmente eccitalo da questo, ma- 
nifesta un esaltamento di sue funzioni, per cadere 
anch' esso dipoi nel!' abbattimento. Allora avvie- 
ne dell'uso del caffè ciò che è di altre sostanze 
aromatiche: l'azione delle quali squisitissima a prin- 
cipio, e molto sentita, s' indebolisce col lungo uso, 
che rintuzza la sensibilità. Il caffè diviene bisogno 
e bisogno abituale e crescente. Ma quali sono gli ef- 
fetti di questa abitudine? Varii senza dubbio, ne 
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sempre e ugualmente nocivi. Abbiamo notalo che 
alcuni dei suoi fenomeni primitivi denotano fiacca- 
mente diretto delle forze della vita vegetativa. Se 
questi primi fenomeni, osservabili dopo I' ingestione 
di una discreta dose di cade in individuo vergine, 
non sono illusori, esso dovrebbe portare decadimento 
nella nutrizione. E questo intani r esperienza e la 
pratica confermano; il cade fa smagrare. Esso adun- 
que è nocivo al temperamenti asciutti, alle donne 
molto sensitive, e specialmente nello slato di gesta- 
zione. E se in questi nuoce, perchè non nutre, anzi 
denutre, a più forte ragione è dannoso ai fanciulli 
che tendono a crescere, ed hanno bisogno di cresce- 
re. Ma per le islesse ragioni si vede che può con- 
venire ai temperamenti flemmatici e più agli obesi, 
in ogni caso il caffè temperato con buon latte nella 
mattina è in generale conforme all'igiene; pur» e 
in poca dose bevuto dopo un lauto pasto, è utile 
affine di temperare gli effetti della gozzoviglia. Allo- 
ra (quasi male che corregga un male peggiore ) con- 
forta, benché sìa un'illusione il dire che corrobora. 
Infine essendo dimostralo che per un' azione tutta 
propria ravviva, esalta le funzioni mentali; ed essen- 
do d' altro lato dimostrato che le lunghe e profonde 
meditazioni le fiaccano, esso diviene quasi un biso- 
gno per i gran pensatori; lanlo più che esso col 
ravvivare lo spirito serve a far smenlicare per un 
istante anco le amaritudini con che V invida me- 
diocrità fa scontare il gusto del sapere. Quanti gran- 
di pensatori, dei quali la vena dell' ingegno sarebbe 
stata ormai essiccala da lunghi sludi, alliusero da. 
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questa bevanda fomento a nuovi portali di ingegno, 
e sorsando e scrivendo, ebbero longevità ed incre- 
■ mento di gloria ! Di che giudico essere senza fonda- 
mento l'aceusazionu data al caffè di disporre all' apo- 
plessia o produrla. Purtroppo è questa la fine di 
molti letterati. Ma so il caffè corregge gli eifetli del 
vino e dell'oppio, se questi producono congestioni 
ai vasi cerebrali { e l' apoplessi a consiste in una con- 
gestione o rottura istantanea delle vene cerebrali ) 
ne siegue anzi etie il caffè possa piuttosto allonta- 
nare questo pericolo. 

The. Il the è fatto d' un' infusione delle foglie del- 
la thea bokta, bagnate, torrefatte fra piastre di fer- 
ro calde, quindi rotolate e accartocciate per conser- 
varle in vasi di porcellana chiusi. Questa foglia co- 
sta, per quanto ne so, di un principio aromatico spe- 
cifico, di gomma, di resina, di acido gallico, di tan- 
nino e di Iheina analoga alla caffeina. 

L' azione del the è presso a poco analoga a quel- 
la del caffè. Se non che, come il caffè provoca la 
secrezione d'un'orina acquea eroda, il the agisce sul- 
la pelle in qualità di diaforetico. Quindi, oltre gli ef- 
fetti temporaneamente eccitanti che produce sul si- 
stema nerveo e sullo stomaco, non sempre salute- 
voli, è da valutarsi l'azione che esercita sulle fun- 
zioni cutanee. Per la quale può riuscire utile, ed è 
convenevolmente usato nei tempi umidi, nei climi 
australi, nei temperamenti linfatici, sotto l'influenza 
di costituzioni atmosferiche miasmatiche, e nei viag- 
gi di mare di lungo corso. Ciò giustifica l'uso enor- 
me che fanno gl' inglesi e gli olandesi di questa be- 
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vanda. Ma per ristesse ragioni si deduce essere scon- 
venevole e dannoso ai temperamenti nervosi, bilio- 
si ed asciutti. Anco nella China i gran mangiatori 
che abusano del the, sono magri e secchi (1). 

Coli' orzo periato, abbrustolito e quindi macinato, 
si può fare un'infusione o the rinfrescativo insieme 
e nutriente. Sarebbe desiderabile che all' uso, o mal 
uso del caffè, singolarmente per i fanciulli, si sosti- 
tuisse questa bevanda nel in aitino a merenda. 

Della Birra e del Sidro 

La birra o cervogia, e il sidro, liquori fermen- 
tati, dedotti I' una dalla germinazione dell' orzo o di 
altri cereali misti al luppolo; l'altro dalla fermen- 
tazione delle frutta, sono odimi supplementi del vino. 
Eccitanti per l'alcool che si svolge nella fermentazio- 
ne dell'orzo e delle frutta, non sforniti di principj nu- 
tritivi a cagione della sostanza zuccherina che pure 
contengono i vegetanti dai quali si estraggono, esi- 
laranti per 1' acido carbonico, dal quale traggono la 
qualità spumeggiante. Come v' ha il vino sottile e il 
vino generoso; cosi v' è la birra debole e la birra 
forte (porttr ); e come vi sono vini rei per malizia, 
o per natura, cosi v'è birra alterata, fecciosa, che 
fra gli altri effetti notevoli provoca scoli mucosi dal- 
le membrane degli organi genitali. Le donne che 

(1] B però un brullo eimblo quello ilei Itao Cblntse coli' oppio 
delle Indie : e più brulla lo prelesa d' Introdurre per violenu co! cam- 
bio quetio sonnifero prillo popoli ebe gli dormano da nula mcqII 
per sorprenderli poi dormigliosi. 
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soggiacciono ai fluori bianchi (e non sono podi» ai 
nostri giorni ) non hanno nella birra la bevanda la 
più confacevole alla loro condizione, se quella non 
sia perfetlissima (1). 

Cioccolata 

Questa preziosa bevanda deve al caccao la sua 
qualità nutriente, alle droghe che vi si aggiun- 
gono nel fabbricarla, qualità sliraiilanti.fi supremo, 
se sia ben falla, e confortevole alimento, presa la 
mattina allo asciolvere, per ogni genere di persone, 
ma particolarmente per gli stomachi deboli, per le 
persone sedentarie, dedite a gravi studi. PerlochÈ 
sotto forma fluida ha privilegio di vero cibo; nè 

(1) . Laburni» birri e una bibita eccellente. Difallo tua canonie 
uni piccola proporzione di nlcool ( a a 5 per 100 1 de] glutine e del- 
la deslrlna, Il materia aromatica del luppolo e 9 >ol!e e meno circa 
11 suo volume di acido carbonico ; (ulte queste materie stimolano leg- 
germente lo alamaro, estinguono la tele e Tanna della birra una buo- 
nissima bibita alimentare - sfortunatamente nelle grandi clan dove 11 
fisco Impone sull'orlo II diritto d' entratura, si rimpiatta quest'utile 
cercale con 11 glucosio, e allora la birra è priva del glutine e contie- 
ne un di più di solfato di calce ceduto dal glucosio ebe sempre ne 
contiene. Se a questo il aggiunge che per motivo di economia I (ab- 
brkalorl rltnplauano qualche (olla II luppolo con la gen:lana,e cita 
adoprino l'acqua teletinoja de) loro poni, il comprenderà redimente 
che quella biblla sari lontana dall' cnere cosi salutare quanto la 
birra primitiva 

•■ Ecco alcune ricette per la birra, porlo- ou iiere de labli : mal- 
lo 30 ectolilrl; luppolo CO kllogr.; lievito 37; tal marino 9; acqua 
q. b. per ottenere OC ectolilrl ili birra. 

. Parler de sarde, malto SO ectolilrl; luppolo <5 kllogr.; lievi- 
to SS ; sai marino 95 ; acqua q, b, per 30 ectolilrl di birra forte. 

• Birra di Srraiooiirao, malta 95 kllogr.; luppolo 600 grammi: 
lievito 950; acqua q. b. per ottenere meno ormili™.! boitchìsdat ). 
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può annoverarsi fra le bevande, se non per l'acqua 
rhc serve di mestruo alla mandorla e allo zucchero 
che ti servono di base. 

Del reslo non e chi ignori che la qualità della 
bevanda, come pure la qualità e quantità degli ali- 
menti vuoisi conformare ai vari stadj della vita, al 
temperamento, e in ogni età, temperamento e sesso 
variare secondo i climi e le stagioni. 1 fanciulli, gli 
adolescenti male tollerano la fame, perchè la viva- 
cità dei moti vitali importa grande dispendio di prin- 
cipi materiali nutritivi; ma per l'islessa ragione io 
quell'età essendo molto celeriimoti del cuore e dell'at- 
to respirativo, molto più ossigeno in un dato tempo 
s'introduce nel polmone e nel sangue, il quale perciò 
appunto in queir età è più rutilante e più vivo; 
quindi maggiore sviluppo di calore animale. Da ciò 
resulla che in quell'età ( e sempre avuto riguardo 
alle disposizioni singolari ) conviene un' alimentazio- 
ne piuttosto attemperante, e particolarmente la par- 
simonia del vino e 1' astinenza dai liquori alcoolici, 
dai quali infatti allora la natura rifugge. Laonde io 
non posso vedere senza ribrezzo genitori porgere al- 
le vergini labbra dei pargoli appena divezzati, tazze 
di vino, e quasi compiacendosi di vincere la ripu- 
gnanza naturale, sorridere poi, quando vedono quel- 
li ballonzolare vertiginosi per ebrietà, e balbettare 
scerpelloni. Stolti! che non prevedono preparare co- 
sì in essi un'abitudine funesta alla vita fisica e mora- 
le.— Per opposito nei vecchi conviene un nutrimento 
carneo, il vino generoso ( latte dei vecchi ) e in ge- 
nerale un'alimentazione con prevalenza di prìncipj 
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azotati; perciocché essendo in essi più larda la re- 
spirazione, minori! la calo r ideazione, minore il con- 
sumo dell' ossigeno atmosferico, È d'uopo sussidiare 
i moti vitali e la riparazione organica con eletto ci- 
bo sostanzioso e facilmente digeribile. 

Dall' istesso principio deriva che gì' individui di 
temperamento sanguigno, a petto ampio devono at- 
tenersi ad un'alimentazione attemperante, mista cioè 
di erbacei e di carni tenere. — Attonantc dev' es- 
sere l'alimentazione nei temperamenti linfatici, o lin- 
fa li co -albumi n osi. — Modica nella quantità, ma so- 
stanziosa e attemperante per qualità nei tempera- 
menti nervosi, facilmente eccitabili. — Rinfrescante, 
lassativa, quasi erbacea nella idiosincrasia biliosa. 

Alla donna conviensi un' alimentazione dì qualità 
più tenue, piii attemperante ebe non all' uomo, e ciò 
per cagioni intrinseche ed estrinseche: cioè 1. per- 
chè si il sistema sanguigno che il nervoso muliebre 
essendo piò eccitabili, più di leggieri risentono i dan- 
ni di alimenti eccitanti o riscaldanti; e perchè il 
sistema cellulare per una maggiore attività del loro 
sistema assorbente, tende a riempirsi di adipe: il 
quale poi, oltre alle varie disposizioni morbose a 
che può dar loco, rende la persona meno atta al- 
le faccende domestiche. 2. Perchè vivendo vita ca- 
salinga e ritirala, non potrebbe la donna digerire 
quella quantità, nè prendere impunemente quella 
qualità di cibi riscaldanti che sono conciliabili con 
un genere di vita molto esercitala. 



Digli utensili e dei vati the servono alla preparazioni 
e alla conservazione dei cibi e delle bevande. 



L' uomo non pilucca l' erba siccome le pecore, nè 
dilania la carne siccome il lupo. Quasi tulli gli ali- 
menti abbisognano di qualche preparazione ed ac- 
conciamento. Ma glt utensili, nei quali si preparano, 
si acconciano i cibi o si conservano le bevande, 
essendo composti di sostanze terree verniciate e di 
metalli ossidabili, e alcuni ossidi o sali metallici es- 
sendo pio o meno venefìici, ne avviene che l'uomo 
può trarre, ed ha trailo lai volta la morie da quelli 
stessi cibi o bevande apparecchiate a sostentare la 
vita. Non v'è ormai classe della società, cominciando 
dalle fantesche che ignori questo pericolo e le pre- 
cauzioni necessarie per conservare innocue le su- 
perficie dei contenenti dei cibi e delle bevande. Ciò 
non pertanto, siccome col progresso crescono le vo- 
glie, colle voglie le arti, e colle arti le frodi e i 
mezzi di frode; così non sarà inutile il rammentare 
cose cento volte da altri ripetute : essere il rame il 
metallo il più pericoloso nel!' arte della cucina: la 
stagnatila non essere sempre un preservativo si- 
curo, perchè una lacuna che resti fra lo strato dello 
stagno e il rame sottoposto fa che il fluido s* insinui 
e rimanga fra I' uno e I' altro, e ivi generi il cos'i 
detto verderame ( solfato di rame): essere perico- 
losi gli slessi vasi di stagno, quando non siano bene 
detersi e asciuttali: essere pericolosi i rubinetti dì 
rame o di piombo nel fondo dei coppi di acqua, e 



— 121 — 
pi li di acelo o di vino, perchè quella porzione di 
liquido che permane in quel tratto del dutto, decom- 
pone il melallo, e il primo getto del liquido è im- 
pregnato di ossido o «li sale metallico: non essere 
scevre da pericolo le stesse stoviglie di terra colta 
nelle prime bolliture, specialmente sevi bolle entro 
un fluido alquanto acido, peretiè- essendo verniciate 
con ossidi di piombo, il fluido gli decompooc e ne 
impregna 1* alimento. Doversi perciò invigilare so- 
prattutto i «aUamenlari, i credenzieri, affinchè i primi 
non tengano le carni porcine grasse triturate in vasi 
di rame o di piombo o di slagno, i secondi, allineili; 
non ruocano le paste dolci in vasellami dell' islcssa 
natura: doversi proibire ai venditori di sale di pe- 
sarlo mi bilance di rame, sulle quali si vedono sem- 
pre vestigia ributtanti di verderame; doversi vietare 
apli acelaj e ai cantinieri di deporre o trasportare 
i loro liquori in vasi di rame n di piombo: doversi 
ai cuochi, ai liquoristi suggerire di non far U'o ( o 
parchissimo ) di mandorle amare, che souo quasi la 
matrice dell' acido prussicn. 

Considerazioni fisiologiche siigli effetti fisici * mo- 
rali dello Stravizzo, e dell' Inedia. 

Stravizzo. Stravizzo intendo qualunque disordine si 
per eccesso, che per accozzamenti incongrui fatti con 
istinto di sensualità, nell'alimento. La promiscuità dei 
cibi non solo è un impulso del sentimento del gusto, ma 
una condizione indispensabile alla integrità della sa- 
lute. Ha la promiscuità igienica non è quella di cui 
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intendo ora discorrere. Io alludo aJ accozzi scon- 
vcncvoli e s Ira bocche voli, accozzi i quali, se prima 
che I' esperienza avesse istruito sugli effetti delle costì 
ingcsle, erauo involontari ed inevitabili, l'arte cu- 
linaria ba accresciuto con una rallinalezza volon- 
taria insidiosa. A me pare die i cultori della igiene 
non alt Ina no Gii qui richiamato quanto è d'uopo 
1' attenzione su questo importante quesito. Ma io mi 
conlido dimostrare che tanto il modico artigiano che 
mangia ciò che può, quanto l'opulento ghiottone che 
Diaugia ciò che vuole, possono portare nocumento 
alle [unzioni digestive non tanto per gozzoviglia, 
quanto per incongrui accozzamenti di cibo, fin qui 
non esaltamente notali. Perciò presento le seguen- 
ti osservazioni. 

1. È costume nelle mense urbane dì centellare 
vino generoso dopo la minestra, consistente in paste 
di cereali, in tortelli, maccheroni, e simili. Ora è di- 
mostrato dalle esperienze chimiche che gli elementi 
dei cereali si sciolgono coli' acqua, e che perciò per 
agevolarne la dissoluzione nello stoinaco.abbisognano 
di un mestruo acquoso, e che le bevande acido-au- 
stere le induriscono, quindi divengono più restie 
alla digestione. 

2. È dimostralo che le sostanze albuminose si coa- 
gulano con gli acidi e con 1' alcool; ed è pur dimo- 
strato che il cervello, il midollo spinale constano 
quasi per intero di albumina: £ dunque dannoso 
secondare il gusto che spinge a bere buon vino dopo 
aver mangialo cervello Trillo. È pure dimostrato che 
gli acidi coagulano le sostanze grassose: dunque nuo- 
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ce alla digestione II bere vino, e più se agretto, 
sopra la carne grassa, o mangiare questa condita 
eoa acelo, 

3. È dimostralo che i cibi animali e i vegetabili 
soggiacciono nello stomaco ad una scomposi/io ne, la 
quale, beuebè abbia per (ine ultimo di trasformare 
gli uni e gli altri in pasta chimosa, pure ritiene della 
natura degli uni e degli altri. Ciò conformano (e 
ciascuno Io esperimcnla in se stesso ) le eruttazioni, 
allorché, per troppa copia, o per inettitudine dello 
stomaco, i cibi non vengono convenientemente dige- 
riti; eruttazioni che rendono odore putrido, se il 
cibo fu di carni o di ova, odore acido, se fu di ve- 
getabili. È dunque certo che, se sopra di un cibo o 
soverchio od esclusivo di vegetabili si beve vino, si 
fa nello stomaco una fermentazione acida che dà un 
chimo ed un chilo imperfetto. E già questo vizioso 
processo digestivo si annunzia in alcuni individui 
con quell'affezione si comune e molesta, die tllcesl 
ardore di slomaco, quando cibatisi di prodotti fe- 
culenti od erbacei, vi soprahbevono vino pretto (1). 

4. È dimostrato che la farina di caslagne, il di cui 
cibo è sì comune nei nostri montagnoli, sovrabbonda 
di fecola zuccherina, ed è pure cerio che gli acidi 
v'inducono un modo di fennenl azione acida, come 
sul!' erbe e su i legumi. È dunque indubitato che 
r uso dei vini agri e sellili soprabbevuli a questo ci- 
bo, devono nuocere più dell' acqua pura e leggiera. 

(t) Queslo disordine di diesilo ne dovuto allo svolgimento e «111 pre- 
terita ili un acido nello slamar. * 
regge colla magnesio eh» lo m 



- 124 — 

5. È dimostralo che il burro, le ricotte, i for- 
maggi sono incompatibili con gli acidi, ed e pure 
costume suggerito da un gusto sensuale fare mani- 
caretti, intingoli, vivande di ogni modo con questi 
miscugli. È costume servire delicati formaggi a termi- 
ne di mensa a fine d'invitare a traccannarc con più 
gusto i vini più squisiti, che vengono serbali ai line 
delta mensa: questo modo ibrido di promiscuità 
non può dunque non turbare l'opera della digestione. 

Ora richiamale per un istante la profusione dei 
moderni convili, riflettete che I' arie del cuciniere 
moderno versa nel solleticare il gusto, poco curan- 
dosi di avvelenare il corpo con droghe, ed intingoli 
mostruosamente accozzali; ritenete che il cuoco am- 
bisce riscuotere gli applausi degli ebri parassiti, come 
una caulalrice dopo un felice gorgheggio, e poi di- 
temi come 1' uomo possa uscire da questo orgie collo 
stomaco non guasto; ditemi come 1' uso possa non 
farsi bisogno abituale, e ditemi come un' abitudine 
così contraria alle leggi dell' economia vitale possa 
non logorare sempre più le forze, e corromperò gli 
umori: ditemi in fino come tanlo sciupio di for- 
ze fisiche, e di tauli prodotti non debba riuscire 
dannoso all' economia privata, ed iniquo verso la 
pubblica. 

Inedia. Benché abbia già in altro luogo indi- 
calo gli effetti della inedia, giova qui ritoccare que- 
sto argomento, principalmente per notare gli effet- 
ti polilico-moraH di questa mal consigliera. Yi è 
un'inedia (Iglia di bisogno naturale, ed è povertà: vi 
è un' inedia provocata da mal' arte umana, ed è 
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miseria. Il barbaro nomade, un Arabo, un Samoìedo, 
un Caraibo, che vivono dei frulli spontanei della 
lerra, della pesca, o delia caccia, sentono solo e 
soffrono il bisogno fisico della privazione, quando la 
lerra infeconda, o la pesca, o la traccia scarse non 
gli forniscono alimento bastevole per la giornata. 
Il bisognoso che vive in una società civile, vessato 
da una classe privilegiala ( sia principesca, patrizia, 
chiericale, o mercantesca ) irritato dal confronto di 
un Tasto e di un soperchio cui manca la fame, coi 
cenci e colla fame cui manca il pane ; conscio dei 
suoi diritti, paté oltre il fisico, un dolore morale, non 
sentito dal barbaro. La miseria quindi è dell' nomo 
civile, la povertà è del barbaro: naturale e inevita- 
bile la prima, fattizia la seconda, e tirannica. Quali 
ne sono gli effetti naturali? Il barbaro sbuca dalle 
foreste, si getta a sciami su i popoli molli e ric- 
chi, e gli spoglia, 

Il popolo civile per un preteso diritto di rappre- 
saglia, e per un sentimento di disperazione e di rab- 
bia, provocato dalla natura, insorge contro i ricebi 
e potenti oppressori, i quali con una goffa politica 
hanno credulo torre a lui ogni virilità, traendo a 
se danari e sostanze. Lezione terribile, data e voluta 
dalla natura, e ebe pure si ripete invano ai ciechi 
mortati! Non è civile una popolazione, dovei mez^i 
di procacciarsi un' onesta sussistenza, secondo la 
respeltiva condizione, sono mancanti, o mal diretti. 
Non v' ha forza, perchè il ricco si logora nel godi- 
mento, il povero nella privazione si estenua: non 
prosperità, perchè I' uno consuma senza produrre, 
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)' altro non produce, perchè non ha materia ne mezzi 
per produrre: non moralità, perche è iniquo che gli 
udì lussureggino nel vizio, gli altri delinquano per 
bisogno: non pace, non sicurezza, perche v'ha un 
continuo conflitto fra le classi. 

Siccome adunque una norma moderatrice delle 
azioni e necessaria per mantenere la integrità dell'ani- 
mo, e la modicità nel cibarsi è indispensabile a manie- 
nere l'integrità del corpo nell'individuo, cosi un' equa 
dispensazione fa d'uopo per mantenere l'integrità 
del corpo politico. L' individuo tanto più si mantie- 
ne e dura, quanto più è temperante. Una popolazione 
tanto vale, quanto la moderazione degli uni concorre 
ad estendere il valore personale sopra il maggior 
numero. Legge indeclinabile di natura, per la quale, 
da qualunque lato si risguardi, sempre più si mostra 
che un principio moderatore, posto fra due estremi 
contrarj, domina e regge l' economia delie cose 
umane. 

Vestire 

Il vestire è egli necessario alla specie umana ? Par- 
rebbe inopportuna e forse ridicola questa domanda, 
se qualche solista misantropo non avesse ricusata 
questa necessità. Ma siccome questo sofisma è con- 
seguenza dell' altro che giudica I' uomo nato per la 
vita selvaggia, cosi noi estimando l'uomo socievole 
per natura e legato ad una società tutta propria, 
perciò stesso teoghiamo necessario il vestire non tan- 
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lo per ragioni ilsiologicbc, quanto pur ragioni mora- 
li. E se no» mi si dimostra che l'uomo selvaggio 
è per natura coperto di un vello al pari delle bestie, 
io dico che la nalura non esime l'uomo da un in- 
dumento artificiale, che per la sua mobilila e va- 
riabilità lo adatti alle condizioni termometriche, ed 
igrometriche dell' atmosfera. Diogene, i Bramini, che 
si mostrano ignudi Tra la folla, sono fanatici ridicoli 
ed impudenti. Il vestire non influisce soltanto sulle 
funzioni della cute. La cute e un organo esalante, 
ed assorbente insieme : essa chiama in consenso lutti 
gli organi della economia animale, le funzioni dei 
quali seguono le vicissitudini delle funzioni dell'or- 
gano cutaneo; e le funzioni di questo ( caloricitii, esa- 
lazione perspiratoria, assorbimento) sono in conflitto 
culla temperie dei modilìcatori atmosferici, calorifici, 
e luminosi. L' uomo è più, o meno attivo secondo 
che è più, o meno protetto mediante un acconcio in- 
dumento dalle ingiurio degli agenti esteriori. [ neo- 
nati perisrono per una brusca impressione di freddo, 
perchè hanno una potenza calorifica insufficiente a 
compensare la perdila di calorico che la superficie 
della pelle lancia su i corpi esteriori atti a sottramelo. 

Il vestimento influisce sulla conservazione del- 
l' uomo : 1. Ter le proprietà inerenti alla materia 
prima di che si forma. 2. Per il modo con che è tes- 
suto. 3. Per la qualità del suo colore. 4. Per la sua 
forma. La forma varia o dee variare secondo le forme 
delle parli che è destinala a coprire, secondo le con- 
dizioni individuali, e secondo le circostanze esteriori 
di clima, di luogo, di stagione io che l'uomo si trova. 
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1. È noto che il vestito umano si trae da sostanze 
vegetabili testili ( canape, lino, ortica, cotone ec. ) o 
da sostarne animali ( seta, lana, lanugginc, pelo, 
crine, piume )- L' industria, i di cui progressi non 
si possono circoscrivere, ha posto in opera perfino 
il pelo di bovi, e di altri mammiferi, e la frode, 
quasi sempre seguace della industria, si studia di 
tramischiare ogni dì materie vili non prima usate 
od ignote, a tessuti tenuti per buoni. 

Come si copre di paglia intrecciala un frutice 
per salvarlo dal freddo, cosi è necessario coprire 
il corpo umano di materie proporzionale a fine di 
guarentirlo dai rigori del verno. Il corpo umano, 
siccome tutti gli altri corpi, lancia calorico raggian- 
te: cioè da tutti i punti della sua superficie manda 
particelle di calorico sotto forme di raggi divergenti. 
Laonde, benché la respirazione e la calorifkaiione 
per una provvida legge fisiologica, vengano .ad af- 
forzarsi durante il freddo atmosferico, la tempera- 
tura del nostro corpo scenderebbe al disotto di quella 
dei corpi circostanti, o almeno non sarebbe com- 
patibile colla integrità della vita, se fra la pelle e 
l'ambiente non Tosse interposto un corpo coibente, 
cioè pigro e restio conduttore dei calorico. Tali sono 
particolarmente le lane. È noto inoltre per la Fi- 
sica che le lane, le pelli, le piume sono idioetet- 
triehe, cioè aventi proprietà di svolgere e ritenere 
fluido elettrico; e fluido elettrico si svolge dalla su- 
perfìcie del corpo, singolarmente sotto il soffrega- 
mento. Dunque sotto l' azione e mediante l' indu- 
mento delle lane si svolge, e si raccoglie fluido elet- 
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trico, e questo percuotendo le papille oervee e i 
vasellini della cute, serve a stimolare la circolazione 
e l' io nervazione. È nolo per contrario, le tele es- 
sere anelettriche, cioè Don suscettive di divenire 
elettriche per confricazione. Ogni indumento di ma- 
teria idioeleltrica è dunque sconvenevole io estate, 
siccome ogni indumento di materia auelettrica è 
sconvenevole in inverno. 

Le materie che più s' imbevono di umidità e quin- 
di le più facili a raffreddare il corpo, sono le tele, 
perché 1' umidità tende a svaporare, e l' evaporazio- 
ne non potendo aver luogo senza sottrazione di ca- 
lorico, accresce essa stessa il raffreddamento. Infatti 
il Percy inteso a cercare il tessuto più conveniente 
per le fomentazioni fredde, espose alla Stessa altezza 
del termometro allo stesso grado di temperatura 
pezzi di tessuti diversi, inzuppati di acqua distillata, 
e trovò che la tela si asciugava in pochi istanti, il 
lessino di cotone semplice alquanto men presto, il 
fustagno, la flanella tre volte più fardi, e il molletto- 
ne richiedeva molte ore di più che gli altri tessuti. 

11 bisogno guidato da una specie d' istinto, con- 
dusse dunque 1' uomo a combinare gli strati del suo 
vestimento per modo che una camicia di tela, e 
spesso rinnovala , assorbisse i prodotti della traspi- 
razione cutanea, e mollemente liticasse i vasi e ner- 
vi della pelle senza irritarli, ed altro strato di ma- 
terie sovrapposto a quella ora frenasse secondo loro 
natura (cioè secondo la varia conducibilità calo- 
rifera) il potere calorifico della pelle, ora io af- 
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II. CodsIs dalle esperienze che i tessuti a maglie 
duo tanto serrale e più Une, a [tarila ili materia, 
tengono più caldo die i troppo compatii, o grossi, 
forse perchè tra gli interstizi delle maglie di quelli 
restando imprigionala dell'aria, questa trattiene il 
calore. Itumford inviluppando un corpo in uno stra- 
to di lana, o di seta ben cardala , poi colla slessa 
quantità di sela, o di lana filala, osservò che il raf- 
freddamento succedeva più presto nel secondo che 
uel primo caso. Quindi il vantaggio delle vesti ovai- 
tate, cioè della interposizione di uno strato di lana, 

0 di cotone cardato chiuso in uno inviluppo di sela, 
ti di panno, perche lo strato racchiuso per la mol- 
lezza e la radezza dei fili nativi, riscalda più che 
la stessa quantità di materia intessula a madie. 1 tes- 
suti grossolani ispidi lomcntosi, singolarmente di 
lana, è ben chiaro che mantengono la pelle in uno 
slato di slimolo coutinno, e ciò per azione mecca- 
nica, e chimica insieme. Meccanica, perche le loro 
punte ispide acute sfregano; chimica, perchè pro- 
vocando per l'azione meccanica una secrezione mag- 
giore, s' imbevono dei prodotti della traspirazione, 
e se non vengono cambiati spesso, s' imbellettano 
di sali irrilanli che restano a continuo conlatto con 
la pelle; e cosi questa riassorbe alterali e degenerali 

1 priucipj che ha essa slessa esalalo. Quindi nasco- 
no gli eritemi, le intertrigini, si frequenti in coloro 
che indossano abitualmente tessuti di lana, special- 
mente ove trascurino la nettezza. Le lane che al- 
cuni Ordini Heliginsi per ragioni d'istituto porta- 
mi sulla pelle, irritano le papille uervee c i capii- 
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lari dulia culi: ( sì che la ve Die azione si può riper- 
cuotere nel sistema cerebro-spinale, concitare sen- 
sazioni voluttuose non volute ): laonde è regola igie- 
nica rintuzzarne gli effetti col frequente uso dei la- 
vacri e collo spesso cambiarle. 

Ma se i tessuti soffici e molli sono calorifici in 
preferenza dei fitti e compatti, sono in ricambio più 
igrometrici. Chi non sa quanto facilmente »' imbe- 
ve di acqua un abito, un mantello di panno floscio, 
quanto riesca allora pesante, e perciò atto a raf- 
freddare il corpo? 

III. È dimostrato in fisica che il colore sia na- 
turale o arliliciale, della superficie di un corpo, 
comparto a questo qualità calorifcre diverse. Il co- 
lor nero che in senso fisico è la negazione di tutti 
i colori, o meglio I 1 assorzione di tutti i raggi lumi- 
nosi, è il più riscaldante fra tutti i colori, lina su- 
perficie verniciata di negrofumo lancia il massimo 
di calorico, cioè otto volte più che una superfìcie 
bianca levigata. Alcune esperienze hanno determi- 
nato con precisione matematica il potere emissivo 
ed assorbente del calorico di tessuti di differente 
colore. Un termometro avviluppato dì lana nera mise 
quattro minuti e mezzo per salire da dieci a set- 
tanlaseì; colla lana verde cupa cinque; colla laua 
scarlatta cinque 3.° ; colla lana bianca otto. Lo speri- 
mentatore Stark di Edimburgo aveva avuto diligenza 
di scegliere lana di finezza uguale, e dello stesso 
peso. V esperienza ripetuta con minor quantità dì 
materia ebbe resultati consimili quanto ai loro rap- 
porti scambievoli, ma non quanto al tempo assoluto. 
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Ve ne volle di più per giungere allo slesso grado 
termometrico. È noia l'osservazione che la neve si 
scioglie più presto sotto un pezzo di drappo nero 
che sotto un bianco.— Vi è inoltre una relazione fra 
la proprietà d' imbeversi dei vapori acquosi, e la 
permeabilità al calorico nei tessuti di differente co- 
lore; cosicché i tessuti di color nero sono altresì 
i più igrometrici, cioè i più facili ad inumidirsi. Tren- 
ta grani di lana nera esposti all'aria nel mese dì 
gennnjn ad una temperatura alquanto al di sotto 
del 0. hanno guadagnato 32 grani. La stessa 
quantità scarlattala 25; di lana bianca 20. Questa 
relazione analogica si estende fino agli odori. 

Non è dunque indifferente indossare vestito di 
uno o di un altro colore ne rispetto al calorico, nè 
rispetto all' umidità. E siccome 1' aria è veicolo de- 
gli diluvi e dei miasmi, c Y aria umida più dell'aria 
asciutta; e siccome molecole d' aria sono sempre 
imprigionate fra le arcolc dei tessuti, si vede di quan- 
to interesse sia singolarmente alle persone esposte 
all' azione di sostanze deleteri, scegliere fra i diversi 
tessuti non che una materia, un colore meno alti a 
concentrare calore ed umidità ; e per ie osservazioni 
falle il colore più igrometrico e più concenlrativo 
del calorico e il nero. I.' abito nero adunque per tutti 
coloro ebe si trovano esposti o quasi immersi fra 
principi mefitici è il più pericoloso di tutti: per lo 
contrario il bianco giustamente esteso nelle inferme- 
rio, È il più vantaggioso. Si direbbe che il color bianco 
come è il simbolo del candore morale, « il segno della, 
proprietà fisica. 
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Quanto e alla caloricilà dei tessuti sì vede che ì tes- 
suti colorati più permeabili dal calore, più facilmente 

10 asssorbono, e lo ritengono ; cosicché dee accadere 
cbe un tessuto di colore nero, mentre ritiene di più 

11 calore emesso dai corpi esteriori, ritiene eziandio 
più il calore che si emette dalla pelle; e il color 
bianco, che rispingo i raggi calorifici ambienti, re- 
spinge pure T c concentra il calore emesso dalla pelle. 

Qoal'è dunque la regola igienica da osservarsi 
sul I' indossare tessuti di tale o tal altro colore? 
la conseguenza dei priucipj tisici sopra esposti si 
è portali a stabilire che si debbano preferire tessuti 
di color chiaro nell'estate, di color fosco durante 
l'inverno. Tuttavia a questa conseguenza naturale 
si può obbiellare che, se da un lato i tessulj bian- 
chi repellono il calorico atmosferico, dall' altro re- 
Oetlono dalla loro superficie applicata al corpo quello 
che da esso si svolge, e che tendeva ad abbandonarlo; 
perciò glielo conservano, invece di trasmetterlo al di 
fuori. Se noi proviamo a scaldarci avvicinandoci a 
un fuoco, è certo che i vestimenti neri sono quelli 
cbe ci comunicano più presto il calore, quantun- 
que lascino sfuggire quello del nostro corpo, per- 
ciocché nel cambio che facciamo con un fuoco ar- 
dente, noi non possiamo non guadagnare calore per 
parte di questo. Ma fuori di questo caso, sempre che 
noi siamo esposti all' aria esteriore in mezzo ad una 
temperatura bassa, i vestimenti bianchi saranno i più 
calorifici, perciocché ripercuotono il calore animale, 
e lo restituiscono al corpo che li indossa. In breve 
per tutte le stagioni e per tutti i etimi i vestimenti 
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di color chiaro avrebbero qualche vantaggio su i 
neri relativamente alla quantità dì calore che con- 
tengono, e che emettono alla superfìcie del nostro 
corpo: ma questa superiorità, se è reale, può esser 
negletta in confronto dì quella che viene dalla na- 
tura della materia e dalla qualità del tessuto. 

]V. La foggia del vestiario si adatta alla confor- 
mazione delle parli, alla stagione, al clima. Medio- 
cremente stretto e raccolto nella stagione fredda, è 
largo ondeggiante nell'estate. Il vestimento ondeg- 
giante del Mussulmano è I' effetto di un bisogno del 
clima. Quei larghi tabarri introdotti fra noi potevano 
satisfare alla vaoilà, ma, senza raccogliere calore, im- 
pacciavano P andare. 

Ogni parte del corpo dev' esser protetta secondo la 
sua struttura anatomica e i suoi bisogni fisiologici. 
La moda è la tiranna della salute, 

Il capo, quando non sia calvo, non ha bisogno dì 
esser protetto. 

Le cravatte troppo accollate, comprimendo le vene 
giugulari, difficoltano il ritorno del sangue dalla te- 
sta, determinano perciò delle flussioni e dei ristagni 
venosi al cervello e alle sue membrane. Quel vec- 
chio attillalo clic si studia con questo ripiego di ri- 
produrre sulla faccia smunta e rugosa una pienezza 
arlifiziala e menzognera, si apparecchia una causa, 
che, unita ad altre condizioni cliologichc, il dispone 
air apoplessia, olirò il farlo ridicolo. 

I calzoni abbottonati alla cintura comprimeudo i 
visceri del venire, danno adito facile alle ernie da 
un lato, e dall' altro respingendo in alto il diafram- 
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ma. inceppano la respirazione, e in ogni modo la 
circolazione ventrale: quindi le iperemie di quei vi- 
sceri, quindi le mai-oidi. Le bretelle sono stale sug- 
gerite da bisogno igienico, e sono un giudizioso 
mezzo alto alla conservazione degli organi splancnici 
del tronco e alla regolarità dulie loro funzioni. 
Mediante queste la sospensione dei calzoni è afli- 
data alle spalle; e siccome ai calzoni si unisce una 
fascia circolare che scorrendo sugi' ilei si ferma con 
fìbbia dietro ai lombi, cusi il peso dei calzone è 
diviso fra la spalla e i lombi, e la (ascia dà ad un 
tempo un punto di appoggio all' ipogastro e Ri vi- 
sceri, e serve a contenerli. Perciò una fascia ven- 
trale e utile singolarmente agli obesi e alle donne 
die o per molte gestazioni, o per troppa grassezza 
hanno il ventre cascante. 

Ma in quanto alle donno 1' assetto del tronco dà 
luogo ad altre considerazioni. L'uso del busto e stato 
argomento di gravi e forse esagerate ddclamazioni; 
tanto che Giuseppe II giunse a proibirlo con suo 
editto. Tuttavia mi sembra che sia d'uopo distin- 
guere busto da busto. La toelette femminile è quasi 
una camera di catottrica, destinala a fare apparire 
. ciò clic non è, a nascondere ciò che è. e ebe non 
si vorrebbe che fosse. Ma le gobbe saranno sempre 
conosciute per gobbe, nonostante qualunque più sot- 
tile artifizio. I busti troppo serrati, imbottili con 
stecche Terree, impediscono il regolare sviluppo della 
macchina nell'età che tende all' accresci menlo. Col 
serrare la cassa del petto, inceppando la respira- 
zione e la circolazione, viziano la sanguificazione; 
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comprimendo quelli del ventre, rendono imperfetta 
la digestione. Avendo la cassa del petto [orma co- 
nica da nalura.il busto serralo laconlroverte, tantoché 
si sono trovate nei cadaveri scolpile le impronte delle 
coste spurie sulla faccia supcriore del fegatu(l). Perciò 
io non maraviglerei che molte fanciulle già gracili 
per natura, dovessero la clorosi che te incoglie, in 
gran parte a questa causa, la quale rende cosi im- 
perfetta la sanguilieazionc. carattere essenziale della 
clorosi. Se ne paiono i visceri, a più forte ragione 
ne pale il seno. Ho conosciuto donne primipare, 
che dopo il parto sono stale impotenti ad allattare 
per vizio dei capezzoli duri, retratli, quasi scomparsi. 
Esaminate le circostanze, ho potuto argomentare che 
questa condizione morbosa del rapezzulo si doveva 
almeno in gran parte alla soverchia strettura abi- 
tuale del busto. I.e slesse donne poi hanno dovuto 
patire ragadi, esulcerazioni ai capezzoli, flemmone 
ed ascessi alle mammelle. Vi e di più: le glandule 
mammarie compresse a lungo è nolo che soggiac- 
ciono ad indurimenti, ed è nolo qual perversa in- 
dole possono assumere a poco a poco gì' indurimenti 
delle mammelle singolarmente nell'eia cosi detta cri- 
tica, cioè dopo la cessazione dei mestrui. Il buslo 
serralo adunque non serve già a mantenere la mor- 
bidezza e la venustà del seno, come si crede, ma 
Io indurisce irregolarmente, se è mediocre, lo rende 
rugoso e cascante, se è grassoso e voluminoso. 

Ad onta di queste considerazioni io vedo che il 
busto è un bisogno della donna, o almeno della don- 
di. Fnnk, v. vn. Sn. m. Ut. ti. 5 o. 
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na pubere. Il suo tenore di vita, lo sue abituali oc- 
cupazioni la costringono ad una politura quasi sem- 
pre seduta. Il peso dei corpo accresciuto dal peso 
delle mammelle, tenderebbe a spingere troppo in 
avanti i visceri del ventre. Io fatti la donna priva 
di qualunque ritegno al tronco si trova male di 
questa mancanza anche prima dell'abitudine. 

Noe: resta dunque che regolare l'applicazione e 
la Torma del busto, cioè usarlo largo,elaslico e adatto 
alla conformazione delle parli. 

Le flanelle sulla nuda pelle Intorno al tronco 
meritano di essere assoggettale a qualche regola. 
Per le cose dette servono alla pelle di stimolo non 
che di riparo. Egli è dunque a tutta prima chiaro 
che, se giovano ai temperamenti linfatici e ai ner- 
vosi, sensibilissimi al freddo, devono esser moleste e 
noccvoli ai sanguigni; e se la lana concentra ca- 
lore, converrà nei luoghi umidi e freddi , non già 
in luoghi, e in mezzo ad una almosfera secca. Inol- 
tre posto che la flanella è un modo di revulsione 
dolce e continua sull'organo cutaneo, si vede che 
usandola intempestivamente o senza bisogno, si ren- 
de poi inutile dalla legge di abitudine, ove insorga 
il bisogno di valersene qual mezzo profilattico nei 
casi di minaccia ai visceri pneumonici. È dunque 
regola d' igiene astenersene, e serbarla qual soccorso 
preservativo per non esser privi di un meno blan- 
do revulsivo, che portalo sen*a necessità, induce 
un'abitudine che lo rende inefficace allorquando ve 
ne sarebbe bisogno. 
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I legacci troppo serrali sotto le ginocchia ed inc- 
lastici dispongono alle Tarici delle gambe, e a quelle 
ulceri croniche clie le conseguitano , si difficili a 
guarirsi. I muscoli della gamba nello incesso e più 
nei forti esercizi esprimono mollo più sangue, il 
quale è troppo per risalire verso il cuore, se la 
vena safena non è sciolta e libera da ogni impac- 
cio circolare. 

I tacchi troppo alti ristringono la base di sosten- 
gono del corpo, rendono più facili le cadute, e forse 
dispongono alla lussazione in avanti dell' astragalo. 
Le scarpe troppo dure, o troppo sci rate, o non con- 
formate al piede pel desiderio di servire alla moda 
c all' eleganza, tenendo le dita quasi ìnlanagliate le 
accavallano, contorcono bruttamente e dannosa- 
mente le unghie, c oltre il tenere le parti in tor- 
mento, inceppano la circolazione. Perciò sono 1' unica 
o principale cagione dell'unghia incarnala, dei calli, 
e di tutte le vegetazioni morbose dei piedi, che poi 
convertono l'agilità naturale delle piante in passo 
di chiocciola. E noi ridiamo dello donne Chincsi ! 
Il proteggere i piedi dal freddo con comode, molli, 
untuose, asciutte suolature e calzature 6 di tanto 
maggiore interesse, che quel molestissimo sentimento 
di ribrezzo, di perfrigerazione alle piante reagisce 
potentemente sugli organi centrali della vita. Allu- 
dete voi alle funzioni vegetative? Io vi fò osservare 
che molte violente enteriti e coliche provengono da 
una subita perfrigerazione dei piedi. Mi parlate di 
funzioni sensitive? Io vi rammento quel senso di 
stordimento, di apatia che 1' uomo prova allorché. 
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sente un vivissimo frullilo ai piedi . I zoccoli sodo 
un'eccellente calzatura per preservare i piedi dalla 
umidità: se non che la loro inflessibilità gli rende 
mal atti alla progressione. Al ctie suppliscono o sup- 
plir possono i socchi articolati . 1 quali consistono 
in una pianella di legno composta di due pezzi 
di uguale lunghezza . riuniti mediante un pezzo di 
pelle die fissala all' estremila di ciascuna di esse, 
forma una spaccatura corrispondente ali' articola- 
zione del dito grosso del piede, e permette alla 
pianella di piegarsi facilmente quanto una suola. 
Coperto di pelle alla sua faccia inferiore per darli 
più di durata, il socco è terminato in avanti da 
un corto ionia jo, nei quale è ricevuta la punta 
del piede, all' indietro da un quarlierino per con- 
tenere il tallone ; infine presenta alquanto all' in- 
nanzi di questo quartierino una coreggia clastica, 
ia quale abbracciando la parte superiore del piede 
si fissa mediante una fibbia o una maglietta dal 
lato opposto, e serve a mantenere il piede cutro 
il socco. Alcuni socchi sono costruiti in modo che 
la pianella possa per mezzo di una chiave allun- 
garsi a volontà per adattarsi alle calzature d'ogni 
foggia. I socchi sono il miglior mezzo che pre- 
servi dall' umidità, e non si potrebbe troppo rac- 
comandarne l'uso alle persone che sentono i tristi 
effetti del freddo umido. 

Il sudore dei piedi merita considerazione. Troppo 
abbondevole richiede che si rionovellino i calzoni 
di mano in mano che tramandano non solo umi- 
dità ma odore. La natura della secrezione iti questa 
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parte di cute non credo sia ancora bene deter- 
minala. Io credo però che da questa parie si fac- 
ciano eliminazioni di grande importanza per la 
salute . Ognuno sa quanto nauseante insopporta- 
bile fetore mandano le piante sudanti di alcuni 
individui. E se sarebbe funesto il sopprimere questo 
sudore, È altrettanto importante la cura di frequenti 
lavacri con acqua tiepida, e il torsi di dosso le calza- 
ture intrise, sostituendone altre polite ed asciutte. 

Del resto olire le condizioni relative alla mate- 
ria, al tessuto, al colore e alla forma, sooo nel ve- 
stimento da considerarsi quelle relative alla deceora 
e alla oetlezia. l'er esattezza di linguaggio e d' idee 
convieoe distinguere Ire modi di tellurio meonve- 
niente in queslu rapporto. È indecorosa, umililo, qua- 
lunque ei sia, è disdicevole alla condizione della per- 
sona che lo indossa. È sordido quando a intriso di 
materie eterogenee ributtanti all'occhio e all'odorato: 
di clic sordida pure si dice la persona che lo indossa. 
È immondo quello che applicato ad immediato con- 
tatto sulla pelle, vi resta oltre il tempo conciliabile 
colla nettezza e colla salute. Imperocché la pelle essen- 
do, come si è dello, organo secernenle ed assorbente, 
il vestimento applicatovi s' imbeve dei principj escre- 
mentizi da essa esalati, e i vasi assorbenti della pelle 
riprendono quei principj depositativi dagli esalanti; 
così ritornano in circolo umori già rifiutati dagli atti 
vitali; onde il vestimento immondo sulla pelle nuoce 
per due modi 1. perchè pregno de' principj salini 
dell' insensibile traspirazione, irrita la pelle, 2. per- 
che presentando alle boccucce assorbenti del tessuto 
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cutaneo uno «Irato di molecole disassimilate , sono 
ricondotti in circolo umori incongrui. Quindi l' im- 
portanza igienica della mondezza nella pelle collo 
spesso cambiar di camicia, colle abluzioni e coi bagni. 
Contaminate poi sono e dir si devono le veslimenla, 
anzi le suppellettili tulle che sotto, anzi malgrado 
un'apparenza delle loro qualità fisiche naturali, con- 
tengono latenti prtncipj contagiosi (l). Queste parlt- 
colarmeule meritano le cure domestiche. Se è bia- 
simevole la troppa licenziosità Dell'usare suppellet- 
tili servite a morti o malati di malattie atlaccaticce, 
anco la soverchia scrupolosità può indurre a sacrifizi 
inutili. Le cose suscettive di essere deterse o collo seio- 
rinamento, o col bucato di lissivio si possono conser- 
vare; le altre si disinfettano per mezzo dei cloruri; po- 
che sono destinate ad essere arse o distrutte. 

Sarebbe soprattutto desiderabile che i rigattieri, as- 
soggettali a discipline igieniche, fossero sorvegliati sul- 
le compre e vendite di questi oggetti: chè se è buona 
ed utile la libertà del commercio, le sue ragioni però 
devono sempre sottostare alle ragioni di pubblica e 
privata salute. 

§■ 3. 
Abitarti e Riposare. 

I. Ogni animale si ricovera, s'intana, si ac- 
covaccia per riposare. L'uomo si ripara nella sua 
abitazione, ivi riposa e dorme adagiato in un letto ; 
e ciò eh' è più, la varia secondo i luoghi, i tempi, 
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i i rimili o gradi del vivere civile. Come la le □ da 
dell'arabo mobile è il simbolo della vita nomade, 
così la capanna è segnale della vila agricola che 
fissa 1' uomo a civile dimora. La casupola del 
cotono falla o di /olle, o di loto ccmenlaLo o di 
legno è il rudimento di queir arie architettonica 
che di mano in mano perfezionala, conduce al 
palazzo del patrizio, e alle roggie dei regnanti, 
costrutte di pietre simmetriche, addobbale di sela, 
ornate di statue e dipinti. L'ordine, l'eleganza 
la proporzione relativa, la bene intesa disposizione 
delle abilazioni, una cotale equabilità di comodi, 
sono un segnale non equivoco di civiltà popolana, 
siccome dei superbi palagi interrotti da tuguri squal- 
lidi, souo indizio solenne di orgoglio feudale guaz- 
zarne in mezzo alla miseria. La dita 6 ben co- 
struita quando il ben essere della domestica as- 
sociazione si concilia coi benefìzi della vita civile. 
L'atmosfera domestica presagisce e misura lo slato 
fisico, economico e morale della famiglia, nel seno 
della quale si fa un cìrcolo, un barano continuo 
di aria, di effluvi da corpo a corpo, siccome di 
sentimenti, di atti morali fra un'anima e l'altra. 

Nelle abitazioni si considera o I 1 impianto del 
casamento preso in complesso rispetto al luogo, o 
l'intcriore disposizione e distribuzione delle sue parti. 

Le considerazioni allrove falle (1) sulle qualità 
del suolo, delle acque, dell' aria influenti sull' econo- 
mia animale, sono altrettanti criteri applicabili a 

|1) V. op. tmeccdeou Tol. IV. 
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giudicare delle condizioni necessarie alla salubrità 
delle abitazioni. La casa la più salubre sarà sempre 
quella nella quale le vedute economiche, o ambizio- 
se non saranno sacri Beale alle ragioni supreme del- 
la salubrità. Il che significa dover essere fondala su 
terreno asciutto, isolala, quanto si può da ognuna 
delle sue facciate, a fine di prendere aria e luce 
dai quattro punti cardinali, e di variar runa e l'ai- 
Ira secondo il bisogno: essere internamente ordina- 
ta e disposta in modo che con cortili ampi ed ae- 
rati, con scale comode e spaziose, con finestre pro- 
porzionale e bene disposte racchiuda una serie di 
stanze proporzionate al un mio degl' individui, e 
quelle destinate al dormire aventi una capacità 
di 40 o 35 metri per ciascuno individuo: un' am- 
piezza maggiore è a scapilo di altri comodi, o a 
dauno di altri individui: una minore o un'assoluta 
angustia è nociva alla salute. Perciocché è (limo- 

cubici di ossigeno, e F ora della giacitura notturna 
calcolandosi a ore 8, e evidente che quell'aria so- 
praccaricandosi di carbonio, e di vapori acquosi, di- 
viene disacconcia al respiro e all' untatosi, quando 
ad ogni individuo non è compartita una massa 
d'aria di un cuba di 0 metri per ora in circa. 

Quelle case colossali I' una all' altra addossate sen- 
za intervallo che fra I' una e I' altra faccia spaz- 
zare per lo mezzo dell' aria il meli lisina dei varj 
quartieri della casa, queste moli, in diceva, se atte- 
stano la magnificenza monumentale, non sono le piti 
confacevoli alla salubrità. Magnifici esser devono i 
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pablici edilìzi, e singolarmente i templi; le case pri- 
vate devono (per quanto il decoro con sente ) por- 
tarsi ad egualità, come la legge comparte ugualità 
di diritto ai cittadini. 

Scendendo ai varj compartimenti delle abitazioni 
sono da osservarsi le regole Igieniche seguenti. 

f. 1 cellieri posti a Qor di terra, o troppo umi- 
di, o esposti ad auslro, o non ventilali, o peggio se 
prossimi alle cloache, sono disacconci al riserbo del 
vino, il quale facilmente e più preslo vi si guasta. 
Coniimoni opposte a quesle sono adunque necessa- 
rie alla saluhrilà di essi . L' esposi/ione al lato 
settentrionale, o al levante equinoziale ò la più ac- 
concia. 

2. L'altezza giusta di un casamento sarebbe di 60 
piedi poslo in una contrada, della larghezza di 38. 

3. [ muri devono esser falli di materiali solidi e 
refrattari all'umidità. I.c pietre estratto dalle cave 
sono umide, e abbisognano di essere essiccale pri- 
ma di porle iti opera. I mattoni ben colti, e ben 
falli sono di un uso eccellente, e duraturi, come il 
mostrano gli avanzi di alcuni monumenti romani. 
Il gesso ritiene a lungo I 1 umidità, e di leggieri si 
nitrifìca in prossimità del suolo. 

4. Le corti e i cortili dovrebbero presentare l'aspet- 
to ilei due cicli opposti. 

5. Una casa ben costrutta presenta scale spazio- 
se, dolcemente declivi, aerale, e opportunamente in- 
terrotte da pianerottoli, con regolare distanza fra 
F uno e l'altro per allenare chi monta. 
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6. Ottimo ed efficace a preservare dal]" umiditi) 
e il pavimento di legno duro, stagionalo e i] illudi 
verniciato. 

7. Le finestre c le porle, olire te dovute propor- 
zioni sopraccennate culla dimensione della stanza 
(specialmente se stanza cubicolari!) devono trovarsi 
in opposizione fra loro, allineili; le correnti d' aria 
esteriore entrando in senso inverso, ed urtandosi 
possano spazzare via gli aliti mutilici a gli effluvi 
dell' aria stagnante. E perciò necessario che le fine- 
stre giungauo quasi alla cornice del soffitto, per 
eliminare i miasmi che là rimangono slagnanti; e 
se la slama sia ampia, giova pure che vi sia uno 
sfialatojo presso il pavimento per lo stesso scopo. 

8. Le corsie, o corridoj destiDati a mantenere ta 
ventilazione, è bene che comunichino con I' aria 
della via pubblica mediante porle graticolale, o 
cancelli a fine di eliminare il mefìtismo domesti- 
co. — A questo scopo soddisfano pure le bocche 
dei canali delle gronde, che lavano le immondezze 
deposte sul pavimento di mano in mano che ca- 
dono piogge. 

9. Pessimo abituro sono i così detti mezzanini al 
di sopra del piano terreno: essi oltre essere scarsa- 
mente aerati, raccolgono le emanazioni dei magaz- 
zini e delle botteghe circostanti, e lutti i prodolti 
carbonici delle combustioni e delle respirazioni dei 
piani superiori; prodotti, i quali, siccome quasi tulli 
più pesanti dell' aria atmosferica, cadono e slagnano 
in basso: quindi è che gli inquilini di questi, e sin - 
gol arine ole i fanciulli condannali dalla fortuna a 

10 
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vivere colà , riescono cos'i gracili che non sono 
buoni né per se né per altri. 

10. Nelle regioni freddo -umide giovano a ri- 
muovere l' umidità pareti di legno separate dal 
muro per dar ivi luogo ad uno strato intermedio 
d'aria; la quale anzi si può rendere più asciutta 
c riscaldare mediante tubi calorifici serpeggianti 
nella spessezza dello muraglia. Gli strati di tappez- 
zeria alle pareti o sul pavimento servono allo 
stesso scopo. 

11. Lo cucine mal ventilate divengono un cen- 
tro d' infezione a cagione dei vapori carbonici. 
Quindi è che le camere prossime alla cucina sono 
sempre più, o meno insalubri : il fumo che inonda 
la casa, può singolarmente cagionare flussioni ed 
alili mali degli occhi e del petto. Fornelli collo- 
cati sotto una gerla, comunicante con quella del 
focolare principale (calcolata così elio produca una 
correlile d'aria bastevole a tor via le emanazioni 
carboniche), dovrebbero comunicare con un tubo 
corrispondente al camino, allineile i vapori carbo- 
nici vengano ivi attratti — Si provvede alle ema- 
nazioni insalubri delle acque di sciacquature, co- 
prendo I' apertura degli acqua j con una campana 
a foggia di turacciolo, e con raccomandare la spessa 
detersione dui tubo. Vi e perciò evidente vantaggio 
economico non che guadagno di salubrità in condurre 
le aeque pluviali per lo slesso condotto delle acque 
di cucina a fine di lavarlo. 

12. Sarebbe regola d' Igiene domestica che ogni 
quartiere alquanto vasto contenesse una stanza con 
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tinozza per uso ili bagni . I bagni opportuna meo le 
e moderatamente praticali sono un importante ar- 
ticolo <T Igiene, non solo per correggere gli effetti 
dell'atmosfera domestica (gli elementi della quale va- 
riamente alterati, fanno che un individuo influisca 
sull'altro ) quanto per aver presto un argomento di 
cura in caso improvviso di malattia che il richieda. 

13. Il letto non deve posare immediatamente sul 
fabbricato. Una soflitU è necessaria affinchè uno 
strato d' aria circolante interposto fra il tetto e la 
stanza, temperi le impressioni dell' aria esteriore or 
troppo frcilda or troppo calda. 

14. I compensi per temperare i rigori dell'aria 
invernata sono, coni* è noto, i caminetti, le stufe, i 
caldani. 

Le stufe soddisfano meglio allo scopo quando il 
tubo che trasporta i! fumo al di fuori, percorre 
P appartamento nella sua più grande dimensione. 
Le stufe che riscaldano di più sono quelle compo- 
ste di metalli, perchè questi sono i migliori con- 
duttori del calorico, quelle di terra sono ciò non 
pertanto preferite , perchè le prime a cagione del- 
l' odore metallico che tramandano, cagionano mal 
di lesta. Ma le stufe prosciugano I' aria e non la rin- 
novano. Si può restituire all' aria P umidità con- 
venevole collocando sulla stufa un vaso contenente 
dell'acqua, di larga superficie. Ma non si può ope- 
rare il ri n nove I lamento dell' aria senza dispersione 
di calorico, perciocché l'appartamento si trova caldo 
appuuto in grazia del non essere sfuggita l'aria a 
misura che è stala riscaldata. 
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I caminetti pertanto rinnovano meglio delle stufe 
l' aria dell' appartamento, ma precisamente a causa 
di quello rinnovamento riscaldano meno, più ine- 
gualmente, e con assai maggior dispendio di com- 
bustibile. Benché costrutti in modo che l' entrata e 
1' egresso del focolare siano proporzionati alla gran- 
dezza di questo e alla quantità del combustibile che 
deve contenere, forniranno per altro tanto più ca- 
lore quanto le pareti saranno più concave, levi- 
gale, lucide, in breve più atte a riflettere i raggi 
caloriferi. Perciò le sue pareli di forma semielit- 
tica dovrebbero essere rivestite di majolica bianca 
e giammai Unte in nero. 

1 caldani per mezzo dei quali si stabilisce una 
dolce temperatura artificiale, le cassetti ne che si 
pongono sotto i piedi , spandono ridi' atmosfera 
dei gas nocivi, valevoli a produrre anche l' asfis- 
sia, quando I' aria non sia rinnovata. Sembra poi 
certificalo dall' esperienza che le castelline produ- 
cano nelle donne , specialmente linfaliche , delle 
leucorree, forse anco delle emorragie uterine, o al- 
meno l'eccesso dei catameaì. lo tengo ami per 
certo che una delle cagioni della leucorrea delle 
zitelle, resa cosi frequente a dì nostri, sia l'abuso 
delle cassettine , aggiunto a tutte le altre foggie 
di una molle educazione. È poi nolo a tutti che 
questi mezzi calorifici producono alle gambe e alle 
cosciu delle donne delle vergature. conosciute sotto 
il nome di nocche f vergature per In meno ripu- 
gnanti alla venustà e alla decenza. 
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I cammelli e i caldani appunto perchb agiscono 
più localmente, convengono meglio ni vecchi. Le 
stufe che riscaldano l'atmosfera di un modo uni- 
forme, sono nocive in quanto dilatano troppo l'aria, 
e in quanto il calorico, che svolgono, agisce ugual- 
mente sulla testa come sulle altre parli dei corpo, 
Unto che può giungere a determinare un colpo apo- 
plettico. 

Non È indifferente per mantenere il fuoco in que- 
sti mezzi caloriGci la scelta del combusti bile. Fra i 
legni sono preferibili i più dolci; il faggio ed il 
pioppo ben secchi . I legni che hanno ondeggialo 
sulle ncque, e che si raccolgono sulle rive, sono 
disadatti per il gran fumo che mandano e per es- 
sere restii alia combustione. Il carbone fossile pure 
manda un denso fumo, un odore ingrato, quantun- 
que sia non meno salubre del legno. Il carbone 
donde si è estratto l' idrogeno, e che si vende sotto 
il nome di coke, è senza odore, scalda molto meno 
che il legno, e quantunque paja non produrre fu- 
mo, annera in poco tempo la biancheria e la pelle. 

Nei paesi molto freddi la fisica dimostra il van- 
taggio delle lìnestre doppie a fine d' impedire la 
dispersione del calore interno, e per raccogliere 
il calore solare nello strato d' aria interposto fra 
l'una e l'altra vetriera. Tutti i popoli del Nord 
hanno posto gran cura ai mezzi caloriGci degli 
appartamenti, ed e questa senza dubbio una delle 
ragioni per le quali sotto un rigido clima essi hanno 
conservalo il vigore che gli distingue, e per cui 
cola si provano meno i tristi effetti del freddo 
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che nei climi più temperali. GÌ' Inglesi non hanno 
nulla negletto per guarentirsi dal freddo. Le loro 
case ben chiuse facili a riscaldare : r apparec- 
chio calorifero, che è quasi sempre una gratella 
ove arde del carnon fossile , c molto convene- 
volmente disposto. Nelle famiglie alquanto agiate In 
distribuzione del calore e accompagnata da distri- 
buzione di acqua ed eziandio calda, trasportata a 
(ulte le camere da piccoli tuhi. 

15. La struttura e la disposizione delle latrine 
È una delle condizioni che più influisce a deter- 
minare la salubrità o la insalubrità delle abitazioni. 
Innanzi lutto gioverebbe ad interrompere la cor- 
rente degli effluvi, convertire lo spazio che separa 
il cesso dalle camere, in una specie di veslibulo si- 
nuoso e chiusa da porla doppia. I cessi dovrebbero 
essere stabiliti a una certa distanza dall'appartamen- 
to, quando ciò è possibile. 

il processo di M. D' Arcet per stabilire le latrine 
consiste nello impedire che le esalazioni retroce- 
dano per la lunetta ad infettare le abitazioni. Esso 
ha immaginato di aggiungere al tubo di caduta un 
tubo di ascila, Immerso nella latrina ed uscente dalla 
volta della medesima per dirigersi verticalmente in 
cima al tetto ; e di tener rarefatta per mezzo del ra- 
lorico l'aria del tubo di uscita: cosi quest'aria leg- 
giera sfugge per il tubo, ed e rimpiazzala da quella 
che s' impegna nella fossa per la lunetta, e non può 
mai retrocedere. Per stabilire questa corrente ba- 
sta collocare un lampione acceso sul tulio di uscita; 
ma si ottiene anche meglio lo scopo facendovi pas- 
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sarc o il tulio di una stufa, o il condotto di un cami- 
no. L' apertura del tubo di uscita deve essere quasi 
uguale alle aperture riunite delle diverse lunette, 
l'er ajutare I' aria a ingolfarsi per la lunetta, basta 
stabilire dei Oneslrelli nei cessi. — Questo proces- 
se posto solo iu uso, preserva dalli: emanazioni 
sgradevoli e pericolose dei cessi gli appartamenti, 
ma non toglie i pericoli provenienti dal loro vo- 
tamento io coloro elio sono dediti a questo ribut- 
tante lavoro. 11 processo di Casenouve non lascia 
più luogo a pericoli, nò ad opera ributtante. Quc- 
sio i-onsisle semplicemente nel sostituire alla fossa 
ordinaria, alla quale il tubo trasmette le materie, 
delle fotte mobili, cioè delle botti collocate air es- 
tremità del tubo, e che si traslocano quaudo sono 
piene. Perciò si fissa con una forte corregga al- 
l' estremità del tubo ordinario delle latrine, un capo 
di tubo mobile di cuojo che trasmette le materie 
fecciose in una botti: posta verticalmente sopra un 
cantiere elevato. Dal fondo di questa bulle partono 
tre cilindri che versano mediante un vasto imbuto 
in una seconda botte situala immediatamente sello 
la prima, le materie più liquide; ed e ben natu- 
rale clic questa si empie più presto della prima, 
perchè i liquidi sono più abbondanti clic le mate- 
rie consistenti. Allorché duuquo è piena ( del che 
uno si accorge colla percussione ), si dondula, si le- 
va, si vuota, c si ricolloca, o se ne sostituisce un'al- 
tra. Quando la materia solida ba riempilo la pri- 
ma botte, si chiude il capo del tubo mobile, affinchè 
nulla scoli, si tappa la botte, si toglie, si nella per 
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rimetterla, oppure se ne sostituisce un' altra, come 
si è fatto della precedente . Il trasporto delle botti 
piene al deposito degli sterquilini si può fare in pie- 
no giorno, come il trasporto di botti piene di tult'al- 
tra materia; nessuna esalazione ingrata; e questi ope- 
rai per innanzi esposti al me fili smo nelle ore destina- 
te al riposo, si occupano in pieno giorno d'un mestiere 
ebe nulla ba d' insalubre, non (urbano più la tran- 
quillità pubblica eolla loro opera, non appestano le 
contrade colle esalazioni. Si può aggiungere ai van- 
taggi relativi alla salubrità qualche vantaggio eco- 
nomico arrecato da questa invenzione si semplice (1). 

Sarebbe dunque desiderabile che l'autorità , la 
quale esercita un diritto di vigilanza e di repres- 
sione sulle cause tutte che possono nuocere alla 
salubrità pubblica , proscrivesse nella costruzione 
delle abitazioni, quale causa d' infezione, lo stabi- 
limento delle antiche latrine . In ciò non esercite- 
rebbe che un atto di giustizia, dacché in onta delle 
precauzioni qualunque nella costruzione delle latri- 
ne, in onta degl' intonachi di creta e di mastice di 
che sono rivestite, le emanazioni delle materie con- 
tenutevi, trapelano alla lunga attraverso le pietre c 
le terre che se ne impregnano; infettano i pozzi, le 
cantine, i quartieri meno elevali non solo dell'abi- 
tazione, ma ancora del vicinato; ed in fine indi- 
pendentemente dai pericoli cagionati dai votamenti, 
appestano la via pubblica, e turbano nella notte il 
riposo. 

(1) Parali. DuchmtM Annoi il' Hjgien. 
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Selmoo ha applicato la polvere di carbone alla 
disinfczione delle materie fecali. Alfonso Sanson lia 
inventato un apparecchio adattalo a questo processo. 
L' inlento di questo processo sarebbe di trasformare 
nella stessa latrina le materie fecciose in sterco .sec- 
co, e le orine in acqua, separando le une dalle 
altre, per mezzo del nero animale o di qualsivo- 
glia polvere assorbente, rome la torba carbonizzata, 
la segatura di legno, il tannino, detto scamoscia- 
tura che ha servito a preparare il cuojo. 

10. I pozzi devono essere impiantali in terreno 
siliceo, vestiti di pietre silicee e congiunte senza 
smalto, lungi dai cessi, dalle cloache, dalle scu- 
derie , dai luoghi tutti ove ti ammucchiano ma- 
terie vegeto -ani mali formuli labili. Ho contezza di 
vari casali di coloni, d' altro lato ben provvisti 
di masserizie, le famiglie dei quali quasi tutti gli 
anni nella stagione estiva c autunnale soggiaccio- 
no o ad intermittenti, o a dissenterie, o a ga- 
stricismi: delle quali infermità (quasi endemie di 
famiglia) la cagione probabile Don avrei sapulo 
riporre fuorché nell'acqua, por altro freschissima dei 
loro pozzi posti in terreno calcareo , e cinti da 
mucchi di letame a loro prezioso per r ingrasso 
dei loro lerreui. 

17. I porcili, i pollaj, le conigliere, le piccio- 
naje tanto utili alia economia domestica, non si 
potrebbero tollerare senza danno nel domicilio ur- 
bano. Le cautele minute di proprietà che esige il 
regolare loro lenimento, comandano che si limi- 
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(ino alle abitazioni cbu abbracciano un vasto e 
libero spazio alla campagna. 

II. Fin qui abbiamo consideralo la casa quale 
rifugici per ripararsi dalle aggressioni e dalle in- 
temperie. Ma in essa l'uomo cerca pure e trova 
riposo al corpo e all' animo stanco delle fatiche 
diurne. Il riposo ed il sonno sono un bisogno na- 
turale della uatura animale. 

Cbi più dorme, meno dorme : dettato verissimo. 
Ma non ù meno vero, che meno dorme chi mal dor- 
me. Che, se col troppo dormire gli ordigni vitali 
della macchina umana s' intorpidiscono, col poco dor- 
mire si logorano e nell'uri modo e Dell' altro si ac- 
corcio la vita. Ora fra le cause del poco dormire so- 
no le interiori turbazioui dell'animose accidentali, 
o abituali male posizioni del corpo bisognevole di 
riposo, e un tetto improprio o la stanza cubicolare 
sconvenevole. Come il geloso, l'ambizioso deluso si 
aggirano vigili sulle piume, perche un veleno morale 
scorre clandestino nel loro sangue, e preme loro il 
cerebro, così il povero affaticato non dorme, se è 
punto da insetti molesti, o non trae ristoro del sonno 
su giace in camera angusta, umida, sparsa di esa- 
lazioni insalubri. Il sonno non ripara le forze se non 
che a condizione che non sia turbato da sogni ( e i 
sogni soli figli d' un' immaginazione ardente che ri- 
produce con forza nel sonno le sensazioni predilet- 
te ); che si giaccia sul letto non impuro in comoda 
stanza, che si tenga la posizione più acconcia al ri- 
poso, e sotto coudiziouc di una parca cena. 
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La stanza da ietto 6 desiderabile che sia ampia, 
esposta ai raggi della luco, ventilata, ed aporia du- 
rante il sole, chiusa al tramontare, e nel giorno 
eziandio quando la giornata corre umida e piovosa. 
Il letto sprimaccialo e non rifatto tosto alzali dal 
letto, ma solo dopo aver soleggiato e sciorinalo i di- 
versi pezzi che lo compongono. — I letti troppo mol- 
li hanno non poca parte fra le cause dell' ignavia 
che contraddistingue Y età nostra. — Per le ragioni 
sovra esposto il tenere lampadi ardenti durante la 
notte nella stanza cubicolarc per meticolosità, o ani- 
mali per vezzo è un esporsi a respirare un'aria sempre 
pih corrotta a misura che si va depauperando di 
ossigeno per la combustione e per le respirazioni. 

Il dormire sul tato sinistro Tacendo si che rada e 
graviti il voluminoso e pesaotc fegato su quella parte, 
comprime lo slnmaco, e quindi il diaframma : il 
quale restringendo la cavità toracica, inceppa i moti 
del cuore e il respiro. Lo svegliaci ad un tratto 
con senso di soffocazione, e r incubo istcsio nascono 
talvolta da questa posizione, specialmente se vi si 
aggiunge lo stomaco troppo ripieno da una non 
parca cena, riprovevole sempre. — 11 dormire supi- 
no e disteso sembra il più naturale ; ma è da 
considerare che in un temperamento sensitivo quel- 
la giacitura sul dorso su letti molli, equivalente ad 
uno stimolo su i nervi lombari e quasi ad una 
flagellazione, provoca di leggieri polluzioni nel sonno. 

Del resto il fare di giorno nulle, come si co- 
stuma nel modo galante, e una contrai venzlone alle 
leggi di natura che si sconta con grave detrimento 
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di salute Invano si crede supplire col tonno spo- 
stalo del giorno. La natura ha sue leggi fisiolo- 
giche che .' umano capriccio non viola impunemente, 
■1 -lini:, diurno non restaura. Quei volli sparuti, 
■ ; :> nerbi lividi, quelle guance smorte appassi- 
te , ( che il lui ses»o indarno si studia nascondere 
cogli arcani del minio ), quegli sbadigli involontarj 
in mezzo all' ebbrezza affettata assai mostrano che 
non si tripudia impunemente fra le nrgie notturne, 
prolungate oltre i limili stabiliti dalla natura. Co- 
ricarsi nella sera per tempo, alzarsi di buon mat- 
tino, tale e' la legge della natura ; e l'osservanza 
di questa legge rende P uomo sano, ricco e savio. 

EU l'inazione comparativa fra il vestire 
V abitare e il nutrirsi 

Poicliè il nutrirsi, il vestire, l'abitare sono bi- 
sogni indispensabili, chiaro È che P uomo ha il mas- 
simo interesse a procacciarseli 0 migliorarli. Dunque 
dalla condizione di questi elementi di salubrità si 
può misurare lo slato igienico dell' uomo e della 
società in cui vive. Gettando uno sguado sul ve- 
stire, soli' abitare, sul nutrirsi della società attuale 
ili Europa, e portando col pensiero un'occhiata re- 
trospettiva sulle generazioni preterite, apparisce ma- 
nifesto un miglioramento su queste condizioni ma- 
teriali del vivere. Più comode, più agiate, meglio 
difese le abitazioni; più elegante il vestire, perchè a 
minor costo; migliore il nutrimento, perchè più alla 
mano I" uso dei cercali. Questi miglioramenti inne- 
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gabilì sodo un portalo infallibile dell' agricoltura 
migliorata o più estesa, delle comunicazioni com- 
merciali moltiplicate, dell' industria manifatturiera 
accresciuta mediante la potenza delle macchini!, 
e dello spirito di associazione. Pure allato a que- 
sto resultato confortante si affaccia uon so se io 
dica un fantasma od un mostro reale , ed ò una 
classe sempre numerosa di pezzenti ed in generale 
un iufralimento di forze fisiche e morali. Come mai in 
mezzo all' accresciuta ricchezza pubblica può alli- 
gnare la miseria? Sarebb' ella la miseria condi- 
zione inevitabile del consorzio umano? — Non cre- 
do . Non è qui luogo di abbracciare e svolgere io 
lutti 1 suoi aspetti questo problema, che io mi ri- 
serbo di trattare sul fine dì questo lavoro. Dirò so- 
lo, che 1' essere misto umano può dare una diversa 
direzione ai suoi affetti, ai suoi gusti, e alle sue 
azioni. Se la ragione estimalrice non modera i co- 
nati dulia concupiscenza che tende ah" Indefinito, 
invano il cornucopia dell' abbondanza versa beni 
di ogni genere. E credo di potere asserire intorno 
allo spirito dell' attuale civiltà che l' uomo man- 
ca alle condizioni fondamentali del retto vivere 
civile, distruggendo con una ninno ciò che pro- 
duce coli' altra • È egli vero che si spreca in 
liquori esotici ( caffè, rum, the ) gran parte dei 
guadagni giornalieri? Che si sfoggia in abili a sca- 
pito e con danno del venire? Peggio poi se vi en- 
tra la spesa del sigaro. In questa vi è lucro ces- 
sante e danno emergente. Allora è manifesto clic 
l'uomo pospone il necessario al superfluo, dedica va- 
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lori proficui a consumi futili o sterili. Il che significa 
dimenticare o violare il principio fondamentale del- 
la conservazione e del miglioramento sociale. Al- 
lora non mi fa più meraviglia che frammezzo alle 
abbondevoli produzioni si aggiri la miseria. Cumu- 
lale le spesucce che se ne vanno alla spicciolala 
in rapo all'anno in sigari, in caffè, in abbigliamenti 
disutili, e vedrete resultare una somma che, posta 
dal privato su casse di rispàrmio, formerebbe un 
peculio di riserbo bastevole a far fronte a qua- 
lunque bisogno inopinato: cumulate, io dico, queste 
spesucce, e non solo non vi saranno piagnistei di 
miseria, ma apparirà uno spettacolo consolante di 
menti sane in corpo sano. Lodevole 6 la politezza 
del vestire, e la nettezza dell' abitazione, ributtante 

to. fìrave e la colpa della pubblica finanza che 
smunge il popolo per mantenere dei parassiti ncl- 
I 1 ignavia e nel lusso, grave lo scandalo di questi 
die coli" esempio di un lusso frivolo e precario lo 
rendono contagioso nelle classi sottostanti; ma non 
i- meno grave in questo la colpa di abbandonarsi 
ad una stolta vanità di comparire a danno dui vi- 
gore fisico e dell'economia domestica: clic se l'ele- 
gante vestire appaga la vanità, e porge l' idea della 
decenza dell' uomo civile, il sano e sufficiente nutri- 
mento influisce mila forza. I.a forza aumenta i prò- 
dotti alimentari; questi moltiplicano lo forze; e la 
mortalità scema in proporzione die crescono colla 
forra i prodotti. Il risparmio della vita è in ragion 
diretta dell' abbondanza dei prodotti dell'agricoltura 
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e del retto modo di usarne; come 11 consumo della 
vita è in ragion diretta della privazione, o delia 
intemperanza (1). 

Utile dunque è qualunque artifizio, qualunqc tro- 
vato di macchina, che moltiplicando ì prodotti o 
scemandoli prezzo dei generi, riesca a fornire nuovi 
mezzi all' agiatezza dell' abitare e alla decenza del 
vestire: nocevole si può riguardare in quanto pro- 
vocando e solleticando i sensi coli' apparenza, invila 
a sacri Oca re all'albagia ciò elle è necessario al so- 
stentamento. 

Noi abbiamo considerato 1' abitazione in astratto: 
ma I' abitazione presume la famiglia, o meglio la 
legge indispensabile della famiglia umana necessita 
l'abitazione. Passeremo adunque ad esaminare l'uomo 
nelle sue relazioni domestiche nel seguente articolo. 

§■ *• 

E ter citar si 

Le funzioni fisiologiche dell' uomo e degli ani- 
mali semoventi si alternano fra il molo e la quiete. 
L'esercizio delle nostre membra soggette all'impero 
della volouttà e uno dei supremi bisogni tisici del- 
l' uomo, siccome 11 riposo che a quello due succe- 
dere con vece alterna secondo una legge indeclina- 
bile della natura. Quindi è che si il soverchio che 

|1| La monaliti ò d' un Indliiduo all'anno su 31 In Spugna, d'uno 
su 48 la Ausilia ed In Francia, di uno m ti In Instili lena, e di uno 
sopra 50 nella prospera Scoila. 
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il difettivo e l' Intempestivo esercizio della macchi- 
na nuocciono del pari (1). Esso adunque va assog- 
gettato a cerle regole, le quali violare non si pos- 
sono senza detrimento della salute. Queste regole io 
compendio sotto sette categorìe, le quali si possono 
comprendere nel seguente esametro, applicato dai 
giuristi ad altra dottrina. 

Quii, quid, ubi f quibui auxiliis. cut, quomodo, quando. 
1. L'esercizio che e opportuno ad un fanciullo, non 
conviene ad un adulto o ad un vecchio. Quegli ha 
bisogno dt esercizi ginnastici per addestrarsi e (br- 
ìi Ut arsi, dei quali abbiamo altrove parlato (2). L'adul- 
ili ■ Li qulelt eccessivo de! corpo, e fumetto snudalo nuoccio- 
no del pari illa salute. Coloro che poltriscono nel)' Inerita non in- 
umila, hanno le carni 0 «celie ; | muscoli poco «Il al ruoli volontari, 
di letglcrl si stancano. La circola dune , la r^i'iml-me le;ile ed Im- 
perdile eomparlnno poco ossigeno al sangue, Il quale t\ sopraccarte* 
di carbonio. Allora II sangue, e nerastro : Il sistema venoso prevale 
auir arterioso. Nel qual disequilibrio Cullen già riconobbe la procli- 
vita all' emoroldi, all' apoplessia. Onde Ira la prevalenza del carlionlo 
nel sangue e le diminuite escrezioni II listami celluioso si rmple di 
pinguedine, e si genera l'obesità, e la polisarcia. Le orine ncarseg- 
slanil si sopraccaricano di tali urici, perche I muscoli nell'Inerzia: si 
appropriano meno azoto: onde sorge uno degli elementi che, aiutalo 
da occulte e di «redliarse disposizioni, lavorile* le affezioni gottose 
e calcolose. 

» All'alio opposti tono gli effetti di un trasmodato esercizio del cor- 
po. Allora le escrezioni eccessive fanno perdere più di quello che 
si ripari, c lo sialo di continuo il il iati Imo rito degli umori non lascia 
tempo alla milrlzlone, perche le molecole riparatrici spinte ion imp- 
ilo Impelo, trapassano velocemente sul solido, né lo restaurano. « trop- 
po esercizio nuoce maggiormente dopo una lunga qultie, ed In clii 
non il 6 assuefatto Nell'età giovanile arresta lo sviluppo, ed Inter- 
rompo gli 'funi della natura -. { Introduzione alla patologia chirurgi- 
co dell' Autore. 

(S.' V. op. Anlecedenle V. 1. pjg. 73. e scg. 
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lo io genere ha hi Miglio di semplice mulu per man- 
tenere adulta ia libra; il vecchio anco ili più per 
eliminare per via degli cmuntori uaturali gli umo- 
ri superflui o nocivi. 

-2. V esercizio dev' esacre regolalo sulla costitu- 
zione e sul temperamento, u moderato dalle condi- 
zioni acquisite dell' abitudine. Il teniperameiilo flem- 
matico, il bilioso ne abbisognano piò del sanguigno: 
colui che per le condizioni sue speciali v'era alli- 
ccio parziale di alcun membro è a scapilo delle altre. 

3. L' esercizio, affinchè, riesca profittevole, Don è 
indillcrcute il farlo in uu luogo o in, uu altro. Esso 
dev'essere fatto all'uria aperta e pura, e se si può, alla 
campagna fra verdi piante, o meglio in collina. 

i. V esercizio dev' essere affidato alle proprie 
gambe, eccello il caso d' impotenza. Se fatto in buo- 
na compagnia, si associano ai vantaggi del molo 
quelli di un' utile distrazione negli uomini oppressi 
dalie facccude. 

j. Lo scopo, il moiivo dell' esercizio non è sem- 
pre rigorosamente identico. Necessario ad ognuno, 
altro è quello dell' uomo sano, altro quello del va- 
letudinario. Quello si prefigge conservare la salute, 
questo ristabilirsi da una sofferta infermità; quindi 
i modi, i mezzi dell' esercizi" possono essere diver- 
si. Conciossiacbè. 

G. Il primo deve andare colle proprie gambe, co- 
me si 6 dello: al secondo può convenire la equita- 
zione per liberarsi p. es. da una fsconia. 
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7. Infine I 1 esercteiu si due riserbare a quelle ore 
ilei giorno le più opportune a ricavarne i benefizi 
propri ili lui. e schivarlo in quelle ore Delle quali 
può anzi disturbare altre funzioni della macelli on. 
Cosi è certo che esso nuoce, se facciasi durante la 
digestione stomacale, e che quanto nocivo in quel 
tempo, e altrettanto profittevole e necessario, fatto 
quattro o cinque ore dopo il pranzo. L' ora oppor- 
tuna adunque per il benefìzio del moto della no- 
stra macchina e la sera prima del vespero, quando 
cioè i raggi solari, senza troppo riscaldare, e così 
provocare un' eccessiva traspirazione, e percuotere 
la testa, ravvivano tuttavia V ambiente e gli oggetti 
della natura. 

Del resto qualunque esercizio consiste in un al- 
ternarsi di contrazione e di successivo rilassamento 
della massa mascolare operante o traslocante: il che 
equivale a dire una vicenda di sforzo edi riposo. 
Ver lo che slegue che la stazione, nella quale tutti 
ì muscoli sono in stalo di contrazione permanente, 
è più defatigante di qualunque esercizio, eccetto al- 
cuni esercizi parziali violenti. Infatti si osserva che 
in una stazione pacifica I' uomo si regge sovra un 
salo piede, coli' altro in riposo, alquanto divaricata 
per allargare la base di sostentazione. In questo 
staio di posa la stazione diviene meno penosa e 
più a lungo tollerabile. Già Leonardo da Vinci sa- 
gace osservatore dell' uomo, aveva insegnato che la 
posatura sopra un solo membro è il carattere del- 
l'attitudine naturale della stazione. Quando la sta- 
zione su ambo i piedi si prolunga , l' affaticamento. 
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lì fa scnlire particola rateate verso i muscoli del 
cullo, del dorso e dui lombi che sostengono la testa 
c il torace, a qaulii della regione iliaca e del pol- 
paccio clic si oppongono all' abbassamento del ven- 
tre sulle concie e alla flessione delle cosci e sulle 
gambe. Perciò essa affatica più presto la donna in- 
cinta, le persone a ventre prominente e quelle a 
piedi pialli, cioè senza quella concavità o specie di 
volta alla pianta, il difello della quale impedisco 
loro di allattarsi e quasi modellarsi alle inegua- 
glianze del suolo, e di scompartire, come essa fa, il 
peso del corpo. Perciò ancora una cintura ventrale 
larga e precisa ajnla a sostenere il peso dei visceri 
addominali negli uomini obesi. È poi chiaro clic la 
stazione afl'retlata contribuisce alla deviazione delle 
membra e della colonna vertebrale nei fanciulli dispu- 
ti o no alla rachitide.— Ora la contrazione muscolare 
ii determinala dall'influsso della volontà, e questo 
importa dispendio d'innervazione; e se la stazione, 
stanca più dell' esercizio, appunto perchè i mu- 
scoli sono in sialo di contrazione permanente vo- 
lontaria, si vede che net moli parziali richiesti dal' 
l'esercizio di aliane arti il senso di stanchezza sarà 
tanta più proni 0,0 la durata del molo lanlo più breve 
quanto madore sarà non sola la quantità del moto 
macchinale, ma l' intensione della volontà nell'alto 
esercitato dalle membra. Cosi nei lirocinio di un atto 
manuale la stanchezza viene più presto, e ci avverte 
di non prolungare troppo un moto scarso di elicilo, 
finché l'abitudine abbia acquistato impero sugli is- 
trumeoti della volontà. 
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Qui ho parlalo di molo .Ulivo. Ma Ti è un molo 
passivo comunicato, quale è quello della vettura: vi 
ù un moto comunicalo che partecipa dell'attivo e 
del passivo; tale È il moto equestre. 

L' equitazione infatti è defatigante per un novi- 
zio tanto a cagione delle scosse che riceve dal cavallo 
come delle contrazioni muscolari alfine di serbare 
l'equilibrio e rompere o dirigere i moti del caval- 
lo. L' equitazione perciò è meglio un* arte che un 
esercizi^ naturale; e giova Bolo acoliti che ha fatto di 
questo esercìzio un magistero. Sotto questa condi- 
zione è ben giustificala la commendazione che il Sy- 
denam Taceva del moto equestre, e i benefizi che 
esso può dare sia per prevenire, sia per cooperare 
a vincere le fiscouie dei visceri ventrali, e alcune 
forme di nevropatie in qualità di desoslruenle e di 
tonico fisico e morale. 

Legge della longevità dedotta dai principi 
da me stabiliti. - 

Raccogliendo ciò che si è discorso sulla natura 
dell'uomo, sull'alimentazione, Bull* indumento, sul- 
l'abitazione, sul riposo; e richiamando qui le cose 
esposte nell'Opera antecedente, si può dedurre: se 
Ti sieno mezzi e quali a prolungare la vita. 

I solisti hanno sovente applicalo alla Medicina 
una sentenza fatale: dia nastri numerati imi: ma 
un adagio, espressione del buon senso dice: ajutati 
eh' io ti aiuto, lo non amo entrare negli abissi della 
metafisica per trovare il vincolo che dee ronnctlero 
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la prescienza divina colla libelli» umana. L'uomo 
ha una volontà libera, e con questa stanno in lui, 
cioè nuli' uso o nell 1 abuso delle suo facoltà, i meni 
di regolare, e perciò prolungare, i> accorciare la vita 
propria. Io non cereo se fesse fisso nei consigli di- 
vini die Alessandro il Macedone dovesse perire ab- 
bandonandosi allo stravizzo: so che, se egli lungi 
dal lasciarsi inebriare dal vino e più dalla prospera 
fortuna, si fosse temperalo nei modi del vivere, non 
avrebbe troncato sì tosto i suoi giorni, ne commesso 
violenze nell' impelo della sua ebrezza . Non cereo 
se negli arcani imperscrutabili della Provvidenza 
fosse, die Cesare dovesse essere pugnalato a morto 
dai Senatori; o sii Napoleone, dopo aver visto pro- 
strali ai suoi piedi tutti i potentati di Europa, dovesse 
perire di rancore e ili cancro allo stomaco in uno 
scoglio: so che, se l'uno e l'altro nou avessero 
abusato delle loro facoltà, per porsi in cima, avreb- 
bero potuto più lungamente vivere e lasciar vivere. 
Non cerco, re fosse destinato che Attila, flagello d' Id- 
dio, dovesse martoriare I" Europa, piegare e so- 
spendere i suoi atroci istinti dinanzi all'aspetto au- 
gusto d' un Vecchio avente per scudo la croce e per 
usbergo la stola; so die, se troncò il Alo antici- 
pato dei suoi giorni e il corso alle sue vittorie, fu 
colpa della sua intemperanza . Nò pure cerco, su 
fosse predisposto ebe Carlo V, dopo avere scon- 
volto l'Furopa, dovesse Gii ire salmeggiando in un 
chiostro fra tuonaci , e presentare il ridicolo spet- 
tacolo di porsi vivo in una bara per far celctirarc.ed 
udire il mortorio di lui non morto, so clic stanco 
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di tanti scuolirricnti, invecchiato innanzi tempo, di- 
singannato di tante speranze, dava segni di aver 
perduto la munte. Non cerco inOne se fosse preor- 
dinato che Alessandro VI dovesse espiare le sue ini- 
quità bevendo il veleno eh' egli stesso aveva appa- 
recchiato ai convitali affine di disfarsi di loro, a 
conferire i loro beni a suo figlio non meno mal' 
vagio di lui (1). So che, se egli fosse stato meno 
malvagio o più cauto, avrebbe potuto continuare a 
vivere, e giovare alia religione e alla umanità; tan- 
to più che egli, perverso di cuore, era sagace di mente. 

Come adunque vi è una serie determinata di ar- 
gomenti, e perciò un'arte per mantenere la sanità, 
v* ha pure per prolungare V esistenza. Su que- 
sti due supremi intenti versa l'Igiene. L'uno e 
distinto dall' altro. Perciocché, sebbene un non in- 
terrotto mantenimento di salute inchinila il preludio 
di longevità, può una prospera salute tanto più pre- 
sto cadere, quanto è più facile 1' alluso clic il fondo 
vitale di clic si e dotati, permette di farne: e i 
mezzi istessi esteriori i più usati e i più valevoli a 
mantenere un rigoglio di salute, non sono i più ac- 
conci a prolungare la vita. L'n temperamento san- 
guigno^ nervoso nutricato con villo sostanzioso e 
con vino, può godere una prospera salute, e certa- 
mente possiede la più rigogliosa ed energica somma 
ili forze fisiologiche. Ma in proporzione che la forza 

(1) Questo fallo, (ebbene incitalo ila molli sliiriri c dallo siciw 
Guicciardini, è pac<i Tcrlslnillc, Ila la poslprllà spc«o gran I pir- 
iccsl di debili, che non hnnno cnmmcsfii, «il" pc-n-hi 1 iranu i-ngnel 
di connMlttttL 
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vitale e la sostanzn organica, aizzala da slimoli, e 
idonea a forti azioni, vi si esecrila, e in propor- 
zione clic si esercita, si logora. Ecco perdio te piò 
forli costituzioni, dopo aver goduto una florida sa- 
lute, sovente più presto soccombono. Per lo contra- 
rio un individuo ili gracile costituzione, costretto 
per necessità di natura a vìvere parcamente e fru- 
galmente, può condursi a longevità. E longevi in- 
fatti si resero alcuni valetudinarj che seppero reso- 
larsi nell' uso della vita tisica e civile. Valga per 
lutti l'esempio del Veneto Comare, divenuto cele- 
bre non tanto per la sua longevità, quanto pei mn.li 
rh'ei seppe impiegare ( tramandatici ancora con 
tanta semplicità e nitore di stile) per condursi ad 
una tarda e felice vecchiezza; e ciò malgrado la 
sua tanto gracile salute in gioventù che dai medici 
si giudicava spacciato. — Dopo aver colto questo 
primo fatto, clic una costituzione robusta, a cagio- 
ne del troppo uso della vita a che può condurre, 
mentre dà una prospera salute, non è, o può non 
essere promeltitrice di longevità, io ne col^o un al- 
tro, ed è: die i piò grandi esempi di longevità noi 
li abbiamo fra gli nomini di borgate, e di collina 
che vissero frugalmente e serenamente. Ne favolosi 
si devono reputare gli esempi di longevità degli an- 
tichi patriardii. La ragione della loro longevità sta 
nel loro modo di vivere : custodi e signori di man- 
dre, semplici di costumi, cibanti.^ di latticini, sereni 
di animo sotto cielo sereno. 

Questa legge, alla quale si attiene la distinzione 
fra le cagioni e i mezzi che conferiscono alla vi- 
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goria e quelli die cooperano alla longevità, si ve- 
rifica e si conferma ancora in terapeutica, sicco- 
me in igiene - Si direbbe clic l'estensione della 
vita 6 in ragione inversa ilella sua intensità. Un 
medico con un dato metodo può guarire un dato 
genere di malattie, ed accorciare la vita. Tale è 
specialmente o fu l' abuso dei salassi per vincere 
alcune infiammazioni, specialmente croniche. Un 
medico pub liberare da alcuni sconcerti delle fun- 
zioni nervee (conciliabili forse con una lunga vita) 
palliandoli coir oppio, ed abbreviare la vita. Si 
può provvedere alla stitichezza coli' uso dei dra- 
stici, ed abbreviare la vita. Si può arrestare un 
flusso bilioso cogli astringenti , e fare scapile di 
salute e di vita. In breve il ristabilire una par- 
venza di salute non equivale a prolungare la vita. 
E se la moderna ischifiltù sapesse quauln povera 
sia la medicina veramente curativa, e quanto po- 
ca virtù stia nelle ampolle e nei barattoli, o quanto 
pochi aleno i barattoli nei quali risiede una vera 
virlù, forse porrebbe maggior cura a preservarsi 
dalle maialile die confidenza, incogliendole, a cel- 
iarsi nelle braccia della medicina curativa. Mol- 
tiplicali, noi nego, sono i farmachi; ma i grandi 
capi d'indicazione curativa rimangono quali erano 
nel cordilo dei lihiiccini d'Ippocralc: molli [di cali 
i medici ed i malori, perchè, se la scienza da un 
lato produce e perfeziona, dall' allro la malizia . 
la mollezza, i vi/j distruggono ; e come crescono 
i mezzi ili co ose rv azione, i mezzi di consunzione di 
pari passo li sicguono ; sicché è dimostrato dalle siali. 
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stichc. die, se È divenata maggiore ta vita media mer- 
ci: i più cslesi mezzi di conserva/ione, minore e piti 
rara e la longevità, stanti le eause di distruzione piii 
diffuse o più sentite. E in generale si ritiene clic ii 
genero umano per ciò che riguarda la robustezza e 
la longevità, va declinando anzi elio no, in onta del- 
la coltura e del sapere. Arrnge elio, quantunque non 
si creda più alla influenza degli astri, dei talismani, 
degli amuleti, non i* spenta in medicina ( come puro 
nelle altre discipline ) la genia dei ciarlatani, nò la 
disposizione degli animi ad accoglierti. K se oggi sot- 
to altre forme comparissero un Cagliostro colle sue 
ampolle, un Graham noi suo Ulto celale, un Mes- 
mer col suo magnetismo animale, non manchereb- 
bero proseliti ed avventori, siccome non mancano ad 
alcuni fabbri fattucchieri di politica. I pregiudizi sono 
facili a radicarsi, a sradicarsi lenii e difficili. L'astro- 
logia nacque dalla superstizione, ma durò anco in 
mezzo ai lumi risorti, e non solo fra il volgo, ma 
nelle teste dei filosofi che vivevano a quel tempo. 

I.a condizione suprema della sanità e della pro- 
lungazione della vita è riposta nella mediocrità. Ai 
due opposti estremi, cioè dell'indigenza c del so- 
perchio sta la ruinosa consunzione. Questa mediocrità 
comprende tutto che ha relazione coli' umana- econo- 
mia. Mi parlale voi di alimentazione ( ingesta )? i.a 
salute sta nella sobrietà, ed in una regolare e pro- 
porzionala distribuzione di pasti. Mi parlate dell'aria, 
del clima, delle regioni (ctTcvmfuia)? La salute sta 
in un clima temperalo, in un'aria nò troppo calda 
ne troppo fredda. Mi parlate delle azioni umane fi- 
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siche? La salute sta io un moderato esercizio; il 
troppo logora, il nessuno, cioè l'ignavia, intorpidendo 
inabilita le suste della vita: delle intellettuali? Le 
troppo intense esauriscono, la nessuna imbestialisce 
I' uomo, lo rende schiavo dei sensi, ed ignaro dei 
mezzi di distinguere il giovevole dal nocivo. Allu- 
dete voi alle morali? La più sicura arra di longe- 
vità e di salute è la moderazione degli appetiti. Mi 
parlate di posizione sociale? Io tengo che una me- 
diocre fortuna, quanto basta ad essere indipendente, 
e il miglior mezzo per vivere sano e felice. Alludete 
ad atti funzionali della generazione? È dimostrato 
che la forzata continenza, siccome la soverchia dissi- 
pazione di quelle forze c di quelli umori sodo del 
pari nocivi alla salute e alla longevità: che gli uo- 
mini i più longevi furono ammogliali che seppero 
ben usure il matrimonio : che gli esausti da venere 
cadono in consunzione (1), che i troppo e forzatamen- 
te continenti sono esposti alla melanconia e alla mo- 
nomania: clic i cancri dell'utero si osservano ai due 
estremi, cioè nelle donne che furono prodighe dei loro 
favori e nelle vergini air età della critica. Mi parlate 
infine dell'indumento (applicila)? Voi trovate che 
tanto la soverchia die la troppo lieve copertura del 
corpo nuocciono del pari alla salute ; e se I* essere 
troppo riguardosi ci espone a sentire più vivamente 
gli cuciti della intemperie esterna, l'abbandonarsi 
senza cura all' intemperie può uccidere. 

La vita è un'apparizione, un fenomeno, in cui 
nulla è di sostanziale, immutabile e proprio fuorché 

(1) V. Open antecedanle v. 9. ptg M e icg. 
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lo spirilo allunai) the ne regola l'economìa, o ludo 
Collega. I.a ferma e la durata mutabili nel mulo in- 
cessarne, si strettamente di perni (ino da date inflm-ii/.! 
esteriori che senti ossigeno cessa la vila corporea, 
siccome cessa la fiamma. E fiamma vera mente e con- 
tìnua Damma è In vila animale, perchè si comincia a 
vivere nel seno della natura esteriore colt'atlo del re- 
spiro, e il respiro si mantiene coli' ossigeno. Di che 
viene che quanto pili gli uomini vogliono alimentare 
la vita per più goderne, tanto piò e pia presto la 
consuma uo. 

Quanto più dunque l'uomo resta fedele alle regolo 
della mediocrità, tanto più vive, quanto più se ne al- 
lontana, tanto più presto sì avvicina alla morte. É 
questa legge universale di natura. Abbiamo veduto 
clie gli esempi di longevità sono sommi ni strali da 
coloro che vissero conformi a questa legge. Una fe- 
lice costituzione che cozzi impunemente contro que- 
sta legge, c fra i disordini giunga al line della vita 
invecchiando, è eccezione e non regola, siccome il 
piloto che, senza perizia o curanza di stelle o di bus- 
■ sola, attraverso scogli e pericoli giunge per caso ad 
un porto. Ma se l'osservanza di questa legge vi dà 
j^li esempi della maggiore lunghi ila, per lo contra- 
rio nell'inosservanza di essa trovate gli esempi della 
maggior brevità e del più rapido troncamento di vita. 
Negli Orfanotrofi la maggior parte dei bambini pe- 
riscono, porche mancano i più essenziali elementi 
della conservazione, e specialmente P affetto e il 
latte materno, cioè perche e stata violata una su- 
prema legge della madre natura. Tutti quelli che 
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ninno scialagli!) delle loro forze vitali, presto le 
esauriscono; siccome i polcnli che troppo abusano 
del loro potere, presto lo perdono. 1 Medici die Un- 
to e di continuo si aggirano fra le umane miserie e 
sozzure, e vivono in perpetue perplessità e turna- 
zioni per il pericolo degli infermi a loro aflìdali, 
sono fra le classi sociali quelli che hanno più breve 
vita. Dite lo slesso dei giù reco usuili, La vita del let- 
terato è spesso abbreviata per la eccessiva intensa, 
sregolata meditazione : come si abbrevia la vita del 
crapulone per intemperanza. La vita dell'ambizioso si 
logora per troppo dispendio di forze fìsiche e morali. 
Il voluttuoso consumasi fra l'ebbrezza dei piaceri sen- 
suali. Che più? Il sopraccarico, le cure, le ambasce, fra 
le quali vivono i sovrani (quando non sicno di quelli 
clic si contentano a sedere regnando senza darsi pensie- 
siero di governare ) fanno die pochi giungami ad una 
lunga età. E questo sia un argomento per comprendere 
quale e quanto grave fardello pesi sugli omeri del prìn- 
cipe per reggere lo Stalo; quanto stolti ed ingiusti 
sieno i «indizi del volgo, eh e, abbaglialo dall'aulico 
folgore, mal vede qual grave servitù sia annessa a 
(aula dignità ;o quanto perciò sia il debito nel sud- 
dito di ajularla col consiglio e colla forza, col rispetto 
incoraggiarla, coir amore confortarla, colla soggezio- 
ne civile secondarla. 

So qui volessi allargare l'assunto potrei mostrare 
che la vita degli Slati, siccome quella degli indivi- 
dui, soggiace alla stessa legge di decadimento in ra- 
gioue diretta del dispendio che fanno delle loro for- 
ze: che i popoli opulenti, per abuso del soperchio ani- 
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muniscono, c ammollili si snervalo, e suon ati si cor- 
rompono, e corro Ili radono, e divengono preda d'un 
popolo povero o costumalo, o barbaro e vigoroso. 
Ma questo è stato ampiamente dimostrato a Mingo 
più opportuno (1). 

Ora tornando ali 1 individuo a che gioverebbe la 
studìosità di prolunga™ la vita, se la vita scoile do- 
vesse riuscire inutile altrui , incresciosa a se stes- 
so? Sententi ipsa est morti», disse Cicerone, l'uro la 
vecchiezza è un periodo della vita; imperocché inter- 
cede fra la virilità a la caducità naturale : è dunque 
per se slessa stato fisiologico, noa morboso. La gio- 
ventù ha i suoi malanni, siccome la vecchiezza ; an- 
zi la probabilità di perdere la vita è maggiore sotto 
l'impeto delle passioni giovanili, die sotto il posalo 
declinare della verebiaja. 11 vecchio è sano quando ha 
bene osato la vita. La vita, è vero, si misura dalle 
opere e non dai giorni; ma ehi multo operi) in gio- 
ventù, puu seguitare ad operare in vecehiaja, su ha 
saputo conservare colla moderazione integrità tisica 
e morale. Ogni età ha i suoi vantaggi e svantaggi, i 
suoi pregi e i suoi diretti. All'ordine civile a necessario 
il senno ed il braccio. Il senno del vecchio dee guidare 
il braccio del giovine, il braccio del giovine dee so- 
stenere il senno e la mente del vecchio, e quando la 
mente move il braccio, allora (e solo allora ) la na- 
tura umana sa respingere ogni bruita violenza. 

Come adunque si può formulare la logge della lon- 
gevità? — Che la durala maggiore della vita è in 



[Il V. iip. Ulcccdcnle V, ut urli' Introdmtonc. 
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ragione dell'uso delle nostre facoltà contenute entro 
i confìni disila moderazione, nel modo istesso clic il 
valore della vita si misura dal retto ed efficace eser- 
cizio delle istcsse facoltà. 

Riassumiamo. I.a conservazione dell' uomo consi- 
deralo qjalt essere vegetante, sta nella temperanza. 
Ma T uomo è un essere misto, e capace di miglio- 
ramento. Dunque la conservazione in lui importa 
perfezionamento morale, e questo sta nella modera- 
zione. Temperanza ncll' ordine fisico, moderazione 
nell'ordine morale costituiscono i supremi capi d'igie- 
ne domestica e civile. Sì I' una che V altra presu- 
mono risparmio. 

Igiene, Economia, Morale sono adunque diminu- 
zioni d' una scienza suprema che dire si potrebbe 
scienza dell' ordine sociale, perchè temperanza, mo- 
derazione, prodotto e risparmio formano le preroga- 
tive, il criterio e la guarentigia della più colla, one- 
sta convivenza durevole. 
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Dtlla vita relativa e della longevità 




ne muojo- 



Dunqne sei sole arrivano all' età di 60 anni. 

Baller, il quale ba raccolto i maggiori esempj 
dell' elfi dell' uomo, trovò la seguente proporzione 
della durata relativa. 

Eseropj di 100 110 anni, più di 1000 
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Il cu Valter prolassore <;armisnani nella sua opera di-Ila ori- 
nine e dei nrogreul della (lloiufìa del diritto hi . un da mialo il Interna 
del uunuinoi! nel rintracciare la or s ine naturalo mi' liti lira del di- 
ritto di punire, come un liittma che non ai è rurnlu Italia ragion» 
qual trattrici ed ordinatrice dtl iliritlo ; ili che segnila ri.' egli gun- 
lifira In filùiofia romujnoriana come un aiilemn di oitraitoni pi» 
jtiHiainoio 'he /floiojiro; eome un eiarema rK è precipitalo negli ubiiù 
■ li llobbei -, e ma un eielenin II cui idtaliemo è in aperlu ojipon'iioiie 
col fallo della natura ; deeso i per lui onninamente e tenacemente 
rentitta, e in breve tale un alaterno ili jiloiofia di diritto che non 

A giudizio siflalla egli il condoiu |ier tre principali ragioni. 

1. Per acere il Romagnoli eauminalo I' oriui'ne melaylaira del 
dirillo di pn* Ire nello alalo di nofucule indipendeniu , juppOneniio 
tn tale ala/o C uomo auteeflIAile di diritti e di ile-Beri ; e per onere 
coniideralo te ponioni e i aenfimenli di tendenio ai piacere e di 
dduifaionc al dulore eome prime orioini del diriilo. 

H. Per aver dato Ma eocietà di eguali il dirido di punirà per 
ragioni deaunie dai rapporti del panato combinati eoa quelli del- 
l' avvenire, sema avere potuto prima itabilire quali areno gli oriui- 
«aril diritti di (ale alalo, per auerli con/iut con quelli dalla imocio- 
«là a cui niejó il dirilio d'infligger pene. 
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III. Per over lo.fffld. ti proli™.. P™o.* f™ 0 ' 1 " 0 f*' _* 



nagg'o Jtlta «melò ' 

Non e «ro rlie il Homagno 



i . nhffin e .1 dolore, e le sole rtUllOOl Ielle paasiom 1« 



i morali dell' uomo : Ir» qneat* Wn- 
ongcnila all'uomo, l'amore oVIla 
otilbriuemenle alle leggi dell'ordine 



[-in' !:• [liiun^i .......e il ìm 

15 -ress.*? ir- - rm^ 
;;*:,;,„ S»-ì i- - ■— " ™- "• "• ™ 

.1,. lo l'inni ili ^i.ndiin'^. 

•• T. "" .,«. r.».u . » '"« U 

; . ,..i — <*»■• - - iistr 

- i» ~im manie di natura: te quello agire dell'amor prò- 

uè dalle tenderne al piacere e dall' awer- 
aa siderale, mi 
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palio sociale o ca areni tonile, digli uomini itesi! Illa citilo incieli. 
( vcili li numi p. i S- i, io, 6». se, 9J e taglienti, ios, let, 109, iti, 

.» Pine ii.) 

il. Non conteniamo neppure che II nomagnnsi abbi* dalo il «ini 
ili punire alla società di eguali semi mere primieramente stabilito gli 
origiuirj d'iridi di tale italo. 

Egli arrerll che I' nomo 6 realmenlc lo stesso nello italo di ni- 
tori e dì soclcli, e che nel pissacgio dall'ano nAo ili' litro I tuoi di- 
ritti assoluti (doteti ben nntar quello il cir t',- ero igni ni ) cioi quelli 
elio mio Im medili! ni ente funi] ali Milli tua prrsuna, ossia sugli a-sn- 
luti biiogni e primlliil rapporti del suo benessere, non itcemino ili 
numero, né mulnno di min™, mi siilo cingianu modo di edere. Al- 
imi eii.ndio che. se i dirilti si. bit li dalla naturi sono polari i soli 
elUcan.i soli conducenti terso la l'e'icilì, lo sialo societole è. un moiio 
indispensabile, toltilo dalla slessa naiu'i il Une di esercitare con Trullo 

dovuti requisiti, sari d campo il più adottalo per lo ieolj(inieulo e per 
la ronirrvazione dri iliritti.tMt' munn- ili che «iene ogni loro IrasPjr- 
maiiune estere un maggiore tiiluppo, ed ogni npparenle resinilo ne 
altere ter» etlcuslnne di d rilll. 

t;nn tale rajinnanirhin tosLÌCTii o-ni ine: riciia intorno al sapere 
quali Tolsero i diritti originar] compelenli all' uomo in tele slato. 

li ifn ■■ f-ji. ■'. cM'HI. l< r.'lttl--"! <l» Urnv dall' ttfg'* 
gaiionc citile, pana a protare che nella serie degli umani dirilti atti 
non mici una Tona ma negai al a da una -.l'inolici' iiccesjfta politici, né una 

doni", anteriore a qualunque pillo sociale, di puuire II misTallo an- 
che colla pena di morie ; difillo che non può esser altro che gius di 

diritto che ìntcsle \i unitersa sociolà, e ta eile udendosi quinto la re- 
cessila che lo legillimi, il cui lino non è la teuuYlta, ma quello d'inti- 
midire coll'esempio il malvagio; e cosi col presente assicunro il futuro 
dal danno tisico e dal male morale ingiustamente arrecali. Per quello 
modo è dimostrato il gius di punirò nella sua origine, liccome la ne- 
cessità di desumerlo dai rapporti del panalo combinali con quelli del- 
l' ai venire. 

Al Cirmignani non place che il nomignoli dii alta società II gint 

ragione che V hoihe midi, cren UH accomuno agli uomini tulli, abbia- 
mi, o non abbiano società. Ha ciò egli obietta per non ater ternato die- 
tro al compieste della dottrina filosofica del nomignoli, o per iter 
giudicata quel sistema con vedute parziali e saltuarie. Se egli aveste 
ilTerrilo lulto lo spirilo di <jucl sistemi, e seguitalo da sommo ad imo 
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!, nrrehlie tcdolo che unrlic 



rolnm'ilù, era pur sempre il principili supremo della necessità che li 

n mnlcrolniitarinriiciitc i> sr Le ni ciucili e .irrorato Julia malvagità n itali) 
cupidigia. Finnque il dovere ili unii lasciare, il drlitlii impnnito nrr li 
co «serra zio ne di'! corpo politico, ora udì conforma ilei diritto assoluto 
e immnUblla d>Hi punì/ione. 

111. È [Mire Inani ni Pillile li cinturi che il Homagniisi alitili 
omesso Ji riiolvore il pniidi'ma .lei ji : ii« il; pimi™ noi pulitici dalli 
mrlcta ili f punii .1 quella con gorarrliia di potori. 

Unii irlluppó riiiri]iiiilamcolo i >nliielto, e di quelli polente ed 
efficace anali»! tulli Crnul emersero i pronunziali: non competere il 
gius di punire allo Muto insocicrolei rompeterc honsl alla società per 
principio nssoliilo irrefragabile a lei ineronle ; rnnsnlidarsi cotesto pini 
nella sorrani:n della colleganza cirilo . R hcnrlic ronsiderasie 11 
aocielfr di odiali, dichiarò che i irinripj leil(l : manli l'origino 0 1' escr- 
riiio del gii» di punire nella socinl.i di eguali, erano gli densi 

die un puro nofliun(o, mie .1 dire un [inverno e i rapporti che ne na 



i aggregali allo irono del hene comune. 

niro eliho compilila aiutisi e rifornii dimoslra- 



salore ; le quali «nnn cosi l'ima all' al ira ci incatenalo elio luna lendc 
ad illuMnni l' slira, e in ciascuna domina 0 splende lo slesso prioeipin 
delta norcisilà doli' rquila, ondo ottenere hcol, pare, sicnrozia. Dallo 
più astratte nozioni del diritto lino alle infimo transazioni citili iri si 
lede P impero del diritto nalurslc- 

La secondi d. queste cagioni ( e qne'tn sarolihn errore di co - 
scienza) fu già addotta e quasi pressila ilalln slcssn Ilo mas nini, al- 
lorché acrisie ■ So che II pictolo vigore di-i nuoti laltnrler] dell' etó 
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in.', di mi'iilir! e d' iusull.ne una grandezza che gli 



È troppo noli cello temile mediibe la co ni roY or ila fra I 
cosi detti Minorili.- e tolidiili : cioè te 11 primato il debba attribuirò 
ai fluidi o ai solidi nel compleniinlo della vita e Della produzione delle 
infermità. Cerio è perù nel rapporlo Ittiologico che né il primo alto di 
Illa, né i successivi potrebbero compierli sema II contono di Otilili 
impulsiti ni libra allo a icnllre 1' Impililo 0 risponderti ; o te pia 
piaccia, sema combinarsi con dal! modi, o proporzioni organiche mo- 
lecole di .olidl e lluidl. nel rapporta patologia) cerili e elle nel casi ili 
Introduzione di principi! inficienti dall'eslerno 1 primi ad alterarti easer 



io fra questi) dotali di «Ila. 
Ha è certo del pari che lo alterazioni di umori che attengono noi corso 
delle maialile, sono secondarle. Ed è cerio pure enervi maialile nelle 
qnali 1' alterazione e dei aolldi e dei lluidl, A cosi contici» che non 
ualrebbeal definire te lo slato uiortioso risieda primitivamente negli 
uni o negli altri : né ti saprebbe concepire nozione completa di tuli 
malattie senza abbracciare nella diagnosi nna alterazione negli uni e 
negli altri. Tali sarebbero p. e. la clorosi, l'anemia, la pletora, la dia- 
tesi scorbutica, la calcolosa e limili, 

Ha venendo ai temperamenti io devo osservare che cui il devono 
desumerò dai grandi sistemi organici cbe informano te dqe vile, sen- 
sitiva 1* una, vegetalita l' altra ; questi sono il sistema nervoso, il ce- 
rebrale per le funzioni senslllte, Il muscolare per le motrici; Il san- 
guigno e il linfatico per le funlloni riparatrici, Olì apparecchi, e gli or- 
gani speciali possono inodilicaro con lo loro influenze a consensi i Icat- 
peramenti, ma non dar essere o carattere al tcro lempcrameoto, co- 
me tedrrmu. Ora tinche ai esaminano il le ni per ime alo sanguigna e 11 
linfatico (che meglio si direbbe, linfalico-albuminoso ) sarebbe forse 
(ndilTerento il desumerne gU attributi caratteristici dal fluido conto- 
nuloo dai vali contónonli, perciocché quinlo al sanguigno, il «angue, 
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dolala ciio paro iti vita propria, o i inoi diversi elementi variamente 
nroporrioriati, Influiscono del pari che le direrie sili [..di ni Titoli dei 
Tasi a darò no modo di estere spedato alla vila e allo firn/Ioni che ne 
prorompono-, rhé se mollo «i deve all'energia del molo del cuore e 
■tei vasi, questa enerva sli-s«a è debitrice all' impulso di un sangue phi 
ricco di fibrina, di globuli, in breve di fln sangue più vivo, valga lo 
slesso per il lem pera me n lo muscoloso, alloggialo, conformalo non me- 
no dalla quantità e iinnlili'i dei i-in- Jall'cniTsia dpi vasi che lo 
spingono nelle fioro dei muscoli volonlarj. Nel linfatico - albuminoso 
sarebbe pure Indifferente il cavarne i caralleri dalla sovrabbonda ma 
dell' albumina che scurre per enlro il salerai tintali™, si versa nello 
tramo cellulari, e liirma anco addensala gran patto della massa cere- 
brale e dei gangli, massimo del quali e il cervella stesso. Partendo da 
questo dato ami si sp iegli crebbero Tane meglio alcuni fenomeni mo- 
rali del temperameli!» albuminoso. Ila venendo at temperamento ner- 
voso, 1' analisi rimane incagliata. Ivi non si afferra 1' «sistema e me- 
no il carattere o 1' essenza ili un fluii!" nerico. Il quale ó piulloilo 
presunto per analogia di fenomeni con altri fluidi imponderabili che 

]' anatomia, in un maggior (viluppo, negl' inlrcccianienti, nei consensi 
del sistema nerveo per spiegare i fenomeni molliformi del lempeia- 

Ecco perché io Ilo slimalo designare i temperamenti! dai fenomeni 
principali dei vasi contenenti, dei nervi conducenti, dei muscoli mu- 
vcnli, ebe sono la vera miiiileslajiono della vila, auliche dagli umori 
che la vivificano, la mantengono c la rinnovano, liei rcslo lanlo vaia 
1' ammollerò un fluido sottilissimo impalpabile, quanlo una immensu- 
rabile mobiliti d! librille nel sistema neryeo. 



C pag. 26. 



Corre tJoItiffunsfl, jotilloln dn un riiwle invida 

r.nu questi epiteti, dati alla corto di Luigi XIV io non credo di 
offendere, la vcrilà e la libertà islorica, come mostrerò a sno luogo. 
Tra lo splendo™ 0 la magnificenza si nascondeva la corruzione eho 
no preparava una maggiore, foriera di caducità. Luigi XIV dennniiò 
al Papa le Mamme ilei Sami : libro che, scritto dal rettelon con paro 
Intendimento, il re certamente non area latto, né avrebbe inteso ;ma 
uvea ben tolto il Telemaco, Il quala non potoa piacere al sno umore 
dispotico. Roma adempiè al ivo uffizio colla censorii di quel libro, rè. 
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sito dovere l[ prehio rolli sommisi io ne nlli rondini).!, rltriltaudo. Ma 
Luigi e il BQMuel erano moni ili basse pallio di sono la rancherà di 
finlo zelo Erra rio che ne dico uno storico non sospetto. « La quo- 
ti relle dn qniétismo, nccasionnèe pir le» ritraiaganres mjilique» 
d'one déiolc nominile madame r.njon. tanna la disgrace du célèbre 
àrchrirmic de carnbrài. La piòte de Finélon s'égara dam un f>u« 
systeme de spiritoaliii Eo oroyant reclìHer lo» róveries do celle fera- 
me sur le por amour de nien, il donna priso à la eeninre. L'évéo,no 
do Menu, doni II l'oil eli* le disciple, Jaloni de «a rupMilion, (caf 
Isa Brand» hoimnet otiI leurs foiblessos, et la passlon par ut <b infller 
au r.élo), Bimnrl, diijo, le denr>nc-.i an roi commi un novalenr. 
l.'uffaire fui paride à Homo. Un j coodamna lei Maxima dei Sainls 
do l'archevcqnc. I.oin de so dèlendre opròs le jugement, cornine il 
■roti flit au roroincnccment de la dispute, il se CI adrairer par une 
snnmission hnmblo et sana rcserrci il n'hésila poiul à se eondamner 
luiinOme. > nillol. ni! lo Irò de Franca v. IH. 



t) pap. (Ì2. 



V llaller (Rfifotir,7:(one Alfa Mf4nM potiti*) afferma n il tu- 

famiglia sema alrun precedente ricorso, ( olliuiainentc fin qui): indi 
soggiunge ; cl '° cn " ""''"aro ii iiruitiiro tale o lai alito matrimonio 
co onori lereblie .-ili l . li. in li n II J ;li in'o|i;nnl.iliilf e funesto dlspolismo ». 
Non è. dispotismo, io rispondo, ma diiilio e dorerò di potestà sovrana 
il circoscrivere le lilirrlò indi ri il nati entro ai ronttui nei quali l'cscr- 
eiiio della libertà per'omlo rio-r.i immriia a sé stessa e altrui ; rome 
ti circoscrivo al prodiga e al minorenne l'esercizio della reale. I.d na- 
dir .1 Invila al ronniihio all'età di H anni. Sarà dunque insilisi» la leggo 
che prescriva il malrimonin non prima dei 20 ? E sarà giusto abban- 
,nooarc all' islinlo rhe non discerne, al desiderio che non calcola, al- 
l' ardore rhe non prevede, l'atto più importante e decisivo per il ve- 
llo della fila doratili co e civile ? Bara inlqno o crudele il consiglio o 
provvedi men lo di proibire (a congiuntone legale fra duo scrofolosi, e 
a più forte ragiono alll storpi e rachitici ? immensi, inealcolablli mollo 
più di quello che l'UHer si pensa, sono i danni di questa sfrenatezza, 
e tanto meno calcolabili quaoto si eslcodooo ad immensa distanza di 
luogo e di tempo Ine alcol oh ili, perchè da questi malrfmonl viene un» 
turba di tapini clic poi pesano sulle broccia dello alato ; e potrei mo- 
tirare {so ciò non resultasse dalle cose discorio nell'opera onlece- 
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dente) che Dna delle maggiori plaghe del corpo «odale è la infellcilà 
di roatrimonii malo assortiti e malnugoriosi. Dispotismo lo aver cara 
dei matrimoni i Dite piuttosto indolenza di un egoismo coronato 

fezionamenlo del corpo sociale. Era culi un despola Licurgo ? Erano 
forse despoti in noma repubblica ? Ma sparla e nomi repubblica da 
va do uomini sobri! e robusti, e li diedero Buche Corono ben regolati i 
matrimoni. GÌ' Invalidi, i dar hi pai 11 ledete strascinarsi fra pochi 
Tallii sulto l'ombra infausta del dispotismo Come l' ouogewtare 
l'ornare ai coprirci ilei aournno e dijporr* del corpo e dell'unirmi iti 
propri twiditi i diipottimo, cosi l' abbandonalo al caso, all' impeto di 
un ardore sconsigliato un alto che un' età più malora condannerebbe, 
è licenza funesta. I matrimoni devono essere regolali dalla ragione, c 

macinazione, e constano nllramenlo die il senso e !' immaginai") ne. 
Or non è supremo uffizio dell' autorità moderare, lutelire, dirigere 
con nonne la regione individualo ? Il inalrimnnio non è aliare sola- 
mente domestico ; è un allo domestico e civile che interessa l'ordine 
pubblico. La palf ia potestà, estesa nell' esordire della società civile, 
perchè debolo allora 6 il poterò della legge, si restringe nella società 
adulta e più perlellà, perché II palere della Irgge si rinforza, o 
guarentisce a misura che li allargano le faccende sociali. Bisognerebbe 
adunque che a bene ordinare i matrimoni) o si estendesse la patria, 
potestà, o fosse maggiore l' interrenlo della legge civile. 



E pag. 72. 



no dello nertuiu aitlus inamente, e con questa cunceltu io 
Tengo ad affermare di nuovo ciò che ho dello Dell' opera antecedente 

□a eslricata dalle ossa possa far parte d'alimento. SO noi argomentia- 
mo a priori, la ragione già ripugna a togliere a questo proibito orga- 
nico una 111 quale qualità nutritiva, qua.ido lutto quanta hi lotto parte 
di tessuto organico può essere materia più 0 meno acconcia di ali- 
mento, se poi argomentiamo a poift rieri, gli eiperimcnli souo intero 
conlraditlorj: il che non e raro nelle icienzo aperlmenlali, Laonde se 
possono essere stali fallaci i primi esperimenti di pap.no e di D'Arcai, 
posso nn essere esagerate lo conseguenze degli sperimenti posteriori di 
Donno, di Edworts, di Baino, Magodie. Gli animali no triti esclusiva- 
mente di gelatina deperiscono. Chi ve lo nega? cosi é, e coti devo 
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'.n. Non arcado egli allrclllnto, se gli nutrite .li Cerali ili grantar- 

0 di ri io? ulto di più: succederebbe lo sletto oro li nulrlsle eicln- 
imrnle di glutine, di Sbrini che «uno gli elementi nutrititi per 
ellcnia. — La gehtina preparala produco nausea.— chi ni contri- 
' succede altrettanto se ri [mirili- tempre e soma promiscuità dei 

1 i |> ù squisiti; come lo prova la nausea e la sazietà dei golosi ella 



amando per istinto di conservazione le ima crude, lulro- 
loro slomacu frantumi di ossa imbouli con gelatina, pre- 
occhio del fisiologo una osservazione feconda di duo coo- 
. che la gelatina dì lorn materia abbile: i. che I nostri 
■parazioun li possono u II era re, E cosi è di fallo il chiaria- 
laddei ebbe quindi ragione di diro che • le ossa per la fra- 
ne in acqua si trasformano io gran parie in materia gola- 
rl ù della quale metamorfosi non sono più alla all' «li ni la- 



riiuenti decisili non mi mostrino il contrario] ritengo, io disti, che la 
gelatina sola non ha-.ll alla rinlegrazinne animale, siccome non basta 
qualunque allm elemento organico esclusivo: che unita agli altri e non 
che co» laccio le, necessaria! che quella ctlricala dalle ossa non ti ha 
concetto logico che persuada a riguardarla sicronie diverta da quella 
soni in misi rata da altri Icsnuti : che perciò la p ni pi ini mie di un qiiailn 
di polpa fibrosa, fonte dell' osni.uuuia min Ire quarti di mini ini io di 

struo pir minestre, zappe uri mirlip rhe l'i-lmllifione prolungala 

T altera, e che per ciò basta mia lenta dizenliimc allincbò non (x'nla 
le ijiialiLii alilnii nini hi (riini|.i'ii'ini . rlm i Mnà mail ,'lTclli possono di- 
pendere da viziosa preparazione, ma questi non possono enlrarc nel 
conlodi citelli fisiologici: che in One le leggi dell' economia sminale 
sogliono la promiscuità dei prìnclpll nnttllfrl alla iintegraj.iour-,siicnma 
alla formazione, degli organi e dei tessuti organici. 
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PARTE SECONDA 
Biiogni morali familiari e norme respellive. 



ARTICOLO U. 



Dell' uomo comiderato nelle sue relazioni 
di famiglia. 



\Jual' è it earattere eminente e genuino delta 
famiglia? Un filosofo antico diceva: la famiglia 
osser formata dall'uomo, dalla donna c dal bue. 
Questo concetto della famiglia, perdonabile fin- 
che la servitù a la schiavitù erano riguardato 
quale diritto, non dà il carattere essenziale della 
famiglia. Il bue, siccome lo schiavo, non eonvive- 
con 1' uomo, serve all' uomo, qual forza semo- 
vente, ulilo a sostentare, non a costituire la fa- 
miglia. La famiglia inchiodo il famulo convivente, 
e il famulalo denota una gerarchia di esseri in- 
telligenti che convivono subordinati sotto la stessa 
potestà con diritti e doveri. — La famiglia s'isti- 
tuisce con le nozze. L'istituzione delle nozze sup- 
pone mezzi fisici e inorali, diretti ad uno scopo. 
Lo scopo è la prole, e la prole suppone i mezzi 
e l' incarico di nutrirla ed educarla. I mezzi fi- 
sici estrinseci sono alcun che di provvisione per 
soddisfare allo scopo. I mezzi morali, intrinseci 
sono lo sviluppo necessario delle umano facoltà 
a soddisfare agli oneri e ai doveri del malrima- 




nio. L'uomo ammogliato possiedo ire pani. Divi- 
de il primo colla consorte, impresta l'altro ai fi- 
fili, restituisce il terzo al vecchio genitore. Que- 
sta antica sentenza esprime lulto lo spirilo e il 
carattere vero della famiglia. Benché non si rife- 
risca in fallo clic ai mezzi di sussistenza, la ra- 
gione del fatto significa ed abbraccia lulto l'or- 
dine dei doveri e dei diritti reciproci della so- 
cietà di famìglia. Imperocché iuchiude il dovere 
di alimentare i figli; e siccome la famiglia uma- 
na non è famiglia di animali immutabili, ma di 
esseri intelligenti e perfettibili, cosi è ben natu- 
rale che in quel pane dato ai figli si soltinlende il 
pascolo morale dell' intelletto e della volontà, e 
sotto quello imprestilo sì sottintende il dovere 
dei figli di renderlo al padre caduco, come egli- 
no lo hanno nella puerizia ricevuto dal padre 
operoso. Circolo perpetuo di affetti, di doveri, di 
interessi, di diritti che mantiene e costringe la 
società di famiglia. 

L' ordine della società di famiglia è il segnale 
più luminoso e parlante dello stato morale e ci- 
vile dì un popolo. Quanto più stretti sono i vin- 
coli di famiglia, quanto più diffuso le affezioni 
domestiche, quanto più sentiti i doveri di padre, 
di figlio, di marito e di moglie, tanto più lo stato 
possiede di capitale morale ; e quanto è maggiore 
questo capitate, tanto più lo Blalo gode paoe, 
cquilà e forza. 
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Ma ({unii sono i meni, quali i motori supremi 
di quosl' ordine della sucielà di famiglia ? Esa- 
miniamolo. 

Como lo famiglie formano il corpo politico, 
cosi questo dee conformare la grande famiglia. 
Tre famiglie io considero nel corpo politico: la 
famiglia principesca, la patrizia, la popolana. 

Sotto il nome di principesca intendo quella 
che rappresentante e custode della legge, regola 
la cosa pubblica a tenore di questa. Sotto il no- 
me di patrizia (patres) intendo qualunque aristo- 
crazia che col senno ed altri mezzi morali sia atta 
a dirigere o sussidiare. Sotto il titolo di popola- 
na intendo tulle le classi dirette dall'autorità 
della legge, e dulia deferenza al senno civile. 

Così v'ha una continuazione (benché svariata 
colle debite gradazioni di modi, di affetti, d'istinti, 
di disposizioni, di propensioni, di poteri, d' inte- 
ressi, di valore, d'uflìzi) dall' imo alla cima; por 
cui la plebe si connette con nodi morali al celo 
medio, questo al patriziato, il patriziato al prin- 
cipe, questo alla leggo : ente morale che cinge 
ed allaccia in un fascio tutte le classi. V ha per- 
ciò un circolo morale d' idee, d T affetti, d'inte- 
ressi comuni ; un circolo fisico di successioni, 
per cui dal popolo può uscire il principato, il 
principato può di nuovo discendere al popolo, 
d' onde è sorto. Cosi in questo circolo fisico e 
morale la varietà c moKìplicilà non e;cludono. 
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anzi presumono 1' unità. — Ora noli' unità sia la 
forza, ed unità esisto quando le famiglie sono 
congregali! e connesse in popolo. Nel popolo adun- 
que si chiude il nerbo fisico e morale delle na- 
zioni. — Se fosse lecito penetrare senza profa- 
narli, i misteri divini, direi che, quando l'Eterno 
Padre dei mortali volle manifestarsi loro nella pre- 
senza del Verbo in umana sembianza, il fe' na- 
scere fra il popolo. Nel che è lecito ravvisare 
il disegno di umiliare la mondana grandigia, e 
trarre un argomento della efficienza del popolo. 
E fra la classe popolare e fra i pargoli si aggi- 
rava in fatti e travagliavasi il divino Salvatore. 
Anzi la nascita, i marlirj, la morte e la resur- 
rezione del Salvatore sono quasi una santa epo- 
pea cosmopolitica, e quasi un simbolo dell' uma- 
nità rappresentala nel popolo. 

In ognuna di queste classi peraltro può esistere 
(ed esisto purtroppo) una frazione, quasi dirci 
eterogenea, che è volgo. V ha un volgo ple- 
beo, un volgo censito, un volgo patrizio ed anco 
principesco. Imperocché e volgo non solo la mar- 
maglia che vive di scrocchio, ma eziandio il pa- 
trizio che lussureggia fra le moflizie a spese dei 
sudori della plebe non retribuiti. È volgo il 
mercatante e l' abbiente, che, concentrali in se 
soli, attraggono, ne riversano; siccome è volgo il 
letterato che vende l' anima e la penna. È volgo 
quel principe ebo è aggirato in piazza dalla pie- 
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be, nella reggia dagli eunuchi e dalle concubi- 
ne, dai Tellier, dai La Cliaise. — Queste porzioni 
eteroclite che imbrattano ogni classe della ge- 
rarchia sociale, ( quasi marame o capo morto 
doli' impasto sociale), voglionsi sanificare e qua- 
si rinsanguinare per forma, che tornino a costi- 
tuire parte sana, operosa contributiva al benes- 
sere comune. 

Gli argomenti a ciò consistono nel magistero 
educativo, considerato secondo le diverse classi so- 
ciali (l),nelleretle istituzioni, nella instaurazione di 
una sana opinione publica.Cerlochè a volere chela 
plebaglia non sia plebaglia, d'uopo e che diventi 
popolo, e popolo e quello che sente ed esercita 
i doveri di cittadino, di marito e di padre e di 
figlio. Ciò e poco Nel popolo sta una colale vir- 
tù ravvivatricc, per la quale un volgo patrizio 
forse sì rinsanguinerebbe alleandosi per modi 
fisici e morali colla plebe. 1/ ingegno cessa di 
esser volgare ogni volta che non lambisce i po- 
tenti, ne accarezza le passioni della moltitudine 
4 avvolonlata, ma patrocina le ragioni del popolo; 
lo educa all' esercizio dei suoi doveri non meno 
che al discernimento dei suoi diritti. 11 possi- 
dente cessa di esser volgo, quando diffonde i suoi 
avanzi per modo che diano materia e mezzi di 
onesta operosità al proletario e all' artigiano ; 

(0 V. Op. antecedente Voi. n. m- "» e tegg. 
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quando e liberale senza esser prodigo, economo 
senza essere avaro ; quando usa [' ozio, che gli 
agi e la fortuna li danno, a procacciarsi dovizie 
di cognizioni utili a se stesso c impiegate a prò 
del comune. 

Nel corpo sociale adunque si trovano, e de- 
vonsi essenzialmente distinguere la moltitudine, 
il volgo, il popolo. 11 popolo è una forza vivente 
che tende con mezzi concordi ad unita di scopo 
morale, o cresce in ragion geometrica. La molti- 
tudine è una forza cieca, un' accozzaglia che, 
ignara dei mezzi, procede senz' ordine a scopo 
ignoto e indefinito. Il volgo è una potenza infetta 
che rodo sordamente le viscere del corpo so- 
ciale. 

In un reggimento civile ordinato ad equità la 
famiglia principesca, centro od immagine dello 
slato, dà la prima esempio di moderazione col- 
1' assoggettarsi essa stessa alla legge, coli' esigere 
dai sudditi solo quanto e comandato dal Inso- 
gno e dentro i limiti del bisogno; dà esempio 
di cordialità col diffondere su tutti la protezione 
civile sia col soccorrere, sia col difendere : ciò 
rispetto all' interno. Rispetto all' esterno coll'in- 
spirare credito di considerazione o di fiducia 
mediante la buona fede e la lealtà, coli' abor- 
rire dal provocare guerre per sfogo di voglie 
private: dfc esempio di forza col sostenere i diritti 
del popolo. Così possente e sagace respinge ogni 
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brulla violenza, ama prevenire ogni attentato cri- 
minoso anzi che punire, chiude I' adito alla im- 
punità, ma infligge punizione certa ed cflicace. 

La famiglia patrizia dà esempio di moderazione 
col porre in non cale le superfluità, di un lusso 
vanitoso, e più lo soperchierie di privilegi ingiu- 
sti: dà esempio di cordialità col sovvenire all'igno- 
ranza di lumi e alla povertà invalida di pane : da 
esempio di forza (eli' e frutto immanchevole della 
cordialità e della moderazione) col mostrarsi 
presta colla mano e col senno in difesa della 
cosa pubblica. 

La famiglia popolana similmente dà esempio di 
cordialità non solo coi reciproci affetti di fami- 
glia, ma col riconoscere dal ricco la sorgente 
dei suoi guadagni, e dal principe il benefizio di 
un valore socialo acquistato e utilmento impie- 
gato: dà esempio di moderazione col contentarsi 
ad una onesta operosità, che la rimuovo del pari 
dalla necessità del delitto, dall'abiezione della 
questua e dalle voluttà mortifere dell' opulenza: 
dà esempio di forza ( acquistata e conservala 
colla moderazione e colla temperanza) per 1' at- 
taccamento al lavoro e alla difesa efficace del 
bene pubblico. 

Ora poiché è certo, come altrove mostrai (1), 
che la moderazione, la cordialità e la forza for- 
co V. Op. «ut^eiknte voi. ili pag. il • ugg. 
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mano il buon lem pera meri lo del carpo sociale', 1 
cosi quando le Ire famiglie qui contemplate sì 
danno la mano per introdurre, alimentare, con- 
servare queste ire virili^ la grande famiglia si 
congrega, quasi si cementa per modo che sorga 
una costituzione politica lauto robusta, quanto 
sgangherala si osserva sotto condizioni contrarie 
di un reggimento sbrigliato. 

Come dunque conservare questo Ire virtù o 
prerogative dui retto vivere domestico e civile ? 
È nella natura umana elio il possedimento delle 
ricchezze ecciti il desiderio degli onori e delle 
distinzioni. Ora poiché la ricchezza è inevitabile 
nel corso delle faccende umane, quali saranno le 
cauzioni, le provvidenze praticabili contro il po- 
tere della boria pecuniaria elio tende a corrom- 
persi e a corrompere 7 — Volgerle a prò dello 
Slato. È poiché lo Stalo non deve essere retto che 
dal mento civile, e il ricco ambisce distinzioni 
ed onori, e questi non si conferiscono (o confe- 
rir non si devono) che al merito civile, si dee 
dar pregio e, se vuoisi, preminenza alla ricchez- 
za, solo quanto è congiunta al merito riconosciuto 
per prove ; il che solo fornisce titoli a sostenere 
pubblici uffizi. Allora è che lo ricchezze, le quali 
sono pessimi padroni, divengono ottimi servitori. 
Allora nel possedimento dello ricchezze ravvisiamo, 
anzi un' economia provvidenziale di natura che 
compone e dirigo le umano cose per modo che 
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dal seno della ricchezza nasce il senno e il me- 
rita civile, Unto più fermo, quanto e meno di- 
pendente, tanto più sicuro, quanto è meno corrut- 
tibile. — Poste le faccende pubbliche in mano 
del senno civile visibile, riconosciuto ; posto un 
freno al predominio privato, chiuso I' adito al 
monopolio del sapere e degli averi ; fiaccate le 
corna dei privilegi e delle volgari ambizioni, vin- 
colate le braccia al favoritismo, la famiglia po- 
polana comincia a sentire la dignità di uomo, 
perchè vede nel campo civiio aperto 1' adito ad 
libili atto utile onesto, senza temere soperchJerie 
nfa dal principe, nò dai privati. Quindi sì studia 
innalzarsi. E la famiglia patrizia, contenta agii 
ossequi e agli onori, tende a posare: di che si 
v« stabilendo o restaurando queir aurea medio- 
crità in che sta il temperamento fisiologico del 
corpo politico. Finche la famiglia popolana non 
ha acquistata la coscienza della propria dignità, è 
immatura, è caduca quando non la serba. È im- 
matura nelle popolazioni semibarbare, è caduca 
nei popoli civili e corrotti. 

La forza conquista, i lumi accrescono, la mo- 
derazione conserva, la cordialità congiungo.il pa- 
dre coltiva il figlio, quando può ripromettersi da 
questo un sostegno alla propria caducità, lo ama 
quando vede che corrispondo allo curo e allo mire 
paterne. Il figlio rispella il padre quando si accor- 
go di andare ad esso debitore dello avere acqui- 
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stalo un valore sociale mercè lo cure di lui. Ma il 
valore sociale non si acquista, nè si può acqui- 
stare che sotto un reggimento io cui le tre fa- 
miglie dello Stato si dieno la mano per rispet- 
tarsi e soccorrersi scambievolmente: allora la so- 
cietà domestica vive prospera e sicura all' om- 
bra della grande famiglia dello Stato, perchè lo 
Stato rogge le famiglie con quella unita e sa- 
pienza d'impero che muovo all'opera il brac- 
cio in quanto muove la mente. 

Quindi ogni disciplina educatrice domestica e 
civile si stringe in questi sommi capi: che ogni 
classe di cittadini, ogni membro della famiglia 
tragga dalle pareti domestiche e dai circoli pub- 
blici impulsi ad essere utile a se slesso e ad 
altrui, a vivere per i suoi simili, affinchè i suoi 
simili vivano per lui. 

Per contrario dove un'avara cupidigia patrizia, 
principesca, o chicricale condensi in poche mani 
le ricchezze, c chiuda il campoa coltivare le pro- 
prie facoltà; quando la famiglia popolana si ri- 
guarda dai pubblici reggitori qual parco di cer- 
vi (1); quando un immenso intervallo la segrega 
dalle altre, perciò slesso è infranto il nodo vi- 
tale, mediante il quale membra e capo parteci- 
pando ad una vita comune e simpatica, si aiu- 
tano a vicenda e si fortificano; è interrotto quel 
circolo di transazioni civili, per il quale s'invi- 
tarne eri 11 sentimento di loigi xit e di Federico II. 
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gorisce 1' una col superfluo, che corrompo l'ai* 
tra. Il reggitore conia le toste, ma il valor delle te- 
Ble si misura dall'energia personale, e questa 
manca, se classi privilegiate assorbendo, divorando 
e confiscando, lasciano isterilire nell' inopia di 
beat fisici e morali la migliore e maggior por- 
zione del corpo politico. L' aristocrazia chicri- 
calo, quando sciaguratamente corrotta, travii dalla 
santità del Vangelo, prometto alla famiglia popo- 
lana il cielo, purché a lei lasci usufrultare la 
terra (1). La famiglia patrizia la reputa destinata 
a pascere i suoi ozi imbelli, la eslima abbastanza 
compensala e felice, se non le manca un cencio, 
un pane ed un sorso di acqua. Accarezzata per 
bisogno dal principe, povera di merito, quanto 
fornita di orgoglio, innalzata alle prime dignità, 
dopo avere esauste le forze fisiche e morali nel- 
1' ozio e nelle libidini, acquista un armo di piti 
sì per estendere il favore dì clientela su i pro- 
pri serventi, sì per immiserire la famiglia popo- 
lana. Ora se, come io sostengo, il consorzio so- 
ciale dee rappresentare una macchina di reci- 
proco ajuto, non vedo come fra quelle classi così 
disgregate dì affetti, di azioni, d* ini eressi possa 
introdursi, e dorare prosperità fìsica e valore 
morale. Non prosperità, perchè la classe abbiente 
in se concentrala, per un egoismo proprio , 

{■) SÌ Illude all'elio clero anglicano vprsn |l' irlandesi. 
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assorbe più di quello che riversi : non valor» 
morale, perchè nella famiglia popolana il padre 
tenuto a vile dai dominatori, avvezza i (igli alla 
servilità dei grandi. I figli non avvezzi a sen- 
tire la dignità di uomo, reputano la servilità de- 
bito di natura. Poco operano colla mente, perchè 
non sanno: poco producono col braccio, perchè 
la mano d' opera servo a soddisfare le voglie dei 
loro padroni. — La famiglia patrizia per contra- 
rio chiamala alle grandi dignità, cerca nel!" am- 
ministrazione della cosa pubblica a lei malamente 
commessa, un mezzo di appagare le sue ambi- 
zioncelle, e di sfogare le sue libidini. Le cariche 
subalterne si vendono ai suoi favoriti per prezzo 
di adulteri!. Le mogli dei grandi vergognando 
nella prole già pubere quasi un testimonio della 
loro età, allontanano dai loro crocchi scandalosi 
i figli e le figlie: la casa rimane spartita di quar- 
tieri, come è divisa di affetti. I figli pu Maneg- 
giano nei postriboli, le figlio amoreggiano al bal- 
cone, mentre la madre nei penetrali della casa 
nasconde invano i suoi turpi amori. Le cure di 
famiglia si abbandonano ai gestori, i quali si ri- 
fanno delle ruffianerie prestate al padre impudi- 
co, alla madre adultera, alla figlia corrotta, al 
figlio libertino con frodi, ed infedeltà ignoralo, im. 
punite. — L' aula regia occupala da fuchi e da 
volpi, è una voragine di dilapidazione. Il prin- 
cipe senza freno e senza legge, spreca l'entrata 
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spremute dai sudori del popolo a contentare te 
voglie delle illustri concubine, a ricompensare i 
servigi frivoli (quando non turpi) dei cortigia- 
ni, superbi accaltoni. V arbitrio non ha pio li- 
mili. Quanto più si profonde, più si desidera ; 
allora si tosa la lana del popolo senta regola e 
senza misura. I tribunali islessi divengono una 
bella reto per fornirò al fisco un mezzo di più 
di spolpare i popoli. La miseria traffica la castità, 
i' ignavia vende la liberili, la scienza prostituisce 
il senno, i magistrali vendono la giustizia, il ricco 
si vendica dello vessazioni che paté dal governo 
con vessazioni eh' esso esercita sui poveri. 

In quesla guisa la sterminata opulenza dei gran- 
di, e la estrema miseria del popolo per un mal 
ordinato reggimento, sotto l' aspetto di civiltà 
( che b corruzione decorala ) dissociando gli af- 
fetti e gì' interessi delle famiglio, preparano la 
ruina dei ricchi e dei poveri, e la dissoluzione 
dello slato. Così cadde Roma. Così Luigi XIV 
preparò la sventura di Luigi XVI che scontò sul 
patibolo le pecche dei suoi predecessori e le sue. 
Così cadrà qualche- altra superba oligarchia che 
ora insulta alle miserie del popolo, gettandoli un 
tozzo di pane quasi a cani famelici. 

Fin qui mi sono attenuto a resultati di fallo. 
Ma e d' uopo convalidare i fatti col diritto. La 
società civile s' impianta sulla domestica, e que- 
sta suppone un capo. Vi ò dunque un jug 
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di famiglia, come vi è un juWello stato. E poi- 
ché la società domestica antecede la civile, l' jus 
civile subentra a moderare, estendere lo jus pri- 
valo. Cosi la ragion civile contempcra )' indi* 
pendenza originaria astratta col sollomelterla al- 
l' obbligo degli uffizi personali reciproci ; modi- 
fica la proprietà reale col sottometterla alle ser- 
vitù prediali, la estendo coli' introdurre il diritto 
allo successioni ereditario : modera il diritto di 
connubio coli' assoggettarlo alle discipline matri- 
moniali ; rettifica il diritto di rinlegrazione e di 
riparazione coli' assoggettarlo al sistema delle 
prove estrinseche per sottrarlo al capriccio del 
risentimento privalo, regola nelle faccende con- 
tenziose le azioni, e le eccezioni ; in breve ac- 
comoda tutti Ì diritti originarj alle condizioni 
dei tempi secondo la legge di opportunità die 
diviene legge di necessita noi luoglii e nei tempi. 

Perciò la patria potestà, legge antica quanto 
l'uomo, è modificabile c modificala secondo i 
luogbi ed i tempi. Forte ed eslesa finché le leggi 
civili insufficienti, non le prestano mano, si va 
restringendo a proporzione che questo accolgono 
sotto le loro ali protettrici i diritti di padre e 
di figlio ed i loro doveri. Ad ogni modo o si ri- 
guarda la patria potestà in ordine al dominio 
sulla famiglia, e la natura ci guarentisce che 
essa potrà trascorrere per eccesso di affetto, di 
rado, o non mai tiranneggiare per difetto di que- 
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sto: o si considera in relazione agli altri ordini 
cittadini, od e, e sarà sempre inviolabile. 

Pure ( cosa più vera che verisimile! ) dal- 
l' istante che questa cupida mia umana co- 
mìncio a popolare la terra, Ì polenti colla violenza, 
gì' impostori con 1' astuzia si contrastarono a 
vicenda l' impero sulla famiglia popolana, costi- 
tuendo se nel posto di un Dio, stringendo tulli 
gli aliri ai loro servizi. Taccio della antica schia- 
vitù. Fra la schiavitù antica, la servitù della 
gleba ( non anco estinta) e la soggezione civile 
legittima, sta una soggezione servilo, costretta 
a presure servìgi indebiti gratuiti. E la sogge- 
zione servile della famiglia è rigettala dalla 
morale e dalla politica. Essa h tanto più insidiosa 
ai popoli odierni, quanlo 6 tuttavia predicata da 
alcuni moralisti e pubblicisti, vernimi al poterò 
dì una dinastia privilegiata. Hobbes santificò L'im- 
pero della forza, come Le Maislre ha santificalo 
il carnefice. Valtel benché fondasse principj con- 
formi alla equità naturale, ne dedusse conse- 
guenze non conformi al bene del popolo. Grazio 
non è scevro da questa pecca Wolf, Tomniasio 
più o meno hanno giustificato il regnum «en- 
te (1). No fra i moderni manca qualche pubbli- 
cista indulgente verso un reggimento incondizio- 

(1) SirMm juriotKitd in le {fittila nnn iti, rtymim gvOfM» 
htrilt in il ■Hi'-ilom non eif, me li populw in idem cor.jfWtf, 
tnjuihim. 

14 
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nato. I casisti affermano che, la servitila non 
facendo torlo a nessuno, un uomo, un popolo 
possono vendersi, se gli piace. Dio buono! L'uo- 
mo ha pur da natura proprietà inalienabili, lo 
quali discorreremo piii oltre. Com'è fra gli uma- 
ni uno scettro, privilegiato di volgerle a posta 
sua ? Ov' è la spada potente a mutilarle a pia- 
cer suo ? Forse quel dominio eminente di stato 
può essere un potere illimitato? Ov'e allora 
il carattere essenziale della famiglia che ri- 
spetto a sb slessa commette alla legge della 
propria conservazione I' integrità delle facoltà 
proprie; rispetto agli altri comanda al forte il 
sostegno del debole? E vi furono scrittori cho 
predicarono quette doltrine?E perchùmai? Per- 
dio per un abuso di quell'istinto di appropriazione 
infuso da Dio affine di accrescere il bene proprio, 
l'abbindolare gli uomini con falso opinioni era un 
mezzo comodo a conservare potere, agi, e mollez- 
za a spese dell' ignoranza e della credulità. 

I-e leggi della giustizia commutativa e dislri- 
huliva, 1' obbligo nei reggitori di rispettare [' in- 
tegrila dei diritti della famiglia popolana ad essi 
soggetta ; l' obbligo nei soggetti di cooperare al 
bene comune a fine di conservare e migliorarli 
a mano a mano collo stato preprio quello deiln. 
grande famiglia civile, non sono utopia specula- 
tive, ma sonn teoremi morali fondali sulle leggi 
psichiche della natura umana, come sulle leygì 
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dell' attrazione, della dinamica e dell' idraulica 
si fondano i trovali fisici. Come per valersi delle 
acquo in qualsivoglia intonto economico e civile, 
c necessario dirigerle secondo date leggi idrosta- 
tiche e idrodinamiche ; cosi per ottenere la sog- 
gezione civile 6 necessario assoggettarsi alla 
legge di soddisfare i bisogni fisici, e più gli 
istinti morali dell' uomo. È egli possibile che 
l' uomo, mancali i mezzi di onesta sussistenza 
per un indigenza provocala da un potere arbi- 
trario ambizioso ed avaro, non diasi al ladroneccio 
e allo scrocchio? È ey li possibile estinguere affatto 
il sentimento di indignazione e di ribrezzo, eccita Lo 
nel penurioso dal confronto del superfluo di chi 
lo spoglia, con la sua fame, coi bisogni tutti elio 
lo premono ? È egli possibile che all' aspetto di 
questa mostruosa spogliazione non si desìi negli 
amici della umanità queir istinto generoso che 
vuole Tequila, od illumina a ricuperarla, violata? 
È egli possibile e ragionevole ebe la Provvidenza 
permetta a lungo i malori del genere umano, 
posto da lei sulla terra a fine di soddisfare con 
opera onesta, e in proporzione di questa, alla mi- 
glioro sua conservazione ? È egli infine possibile- 
che la pace, la sicurezza, la forza, figlie dell' equità 
allignino durevolmente, ove le proprietà personali 
soggiogate dall'arbitrio, vengono dislogate dall' or- 
dine di natura ? l-a soggezioni! civile suppone U 
sacriluio d' uu bene presente: minore e limisi. 
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Iorio ail un bene futuro stabile, e questo suppone 
giustizia di comando, e il giusto comando si ri- 
volge alla ragione die move gli affetti. 

La giustizia adunque, madre della soggezione 
civile, è una legge di necessità comandala non 
solo dalla morate, ma dalla politica. Ogni pubblico 
reggimento die cozzi coi bisogni della natura 
incivilita, s' infrange, quasi flutto impotente, con- 
tro gli argini che il diritto della miglior conser- 
vazione ottenibile oppone alla cupidigia di un 
dominante. Ogni pubblico reggimento che assorba 
per sè più ili quello che riversi per il ben pub- 
blico, tradisce la giustizia, e l' interesse proprio. 
La giustizia, perchè violala legge suprema di na- 
tura che non dà, nò può dare ali' uomo l'arbi- 
trio sull' uomo. L* interesse, perchè dove i mezzi 
di soddisfazione non sono proporzionali ai bisogni 
veri, il corpo politico non può per legge fisiolo- 
gica durare. In basso fame e delitti , in alto 
mollezza e corruzione : e quando questi due ver- 
mi rodono il corpo sociale, la dissoluzione e ine- 
vitabile. I delitti si moltiplicano colle lejigi, con 
i castighi, e con le inquisizioni : la mollezza ali- 
menta la corruzione, la corruzione 1' egoismo ; 
finché il capo precipiti con le membra insieme. 
Tale è la sanzione inevitabile della legge di na- 
tura contro la violala equa soggezione civile (1). 

(I) L' Eilreme iproporilonl rendono gli Siili nn nido di «- 
iuioi.H.loot delle l* (s i. L. VI 
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La natura istossa pertanto con un' economia 
provvidenziale ha legalo l'integrità del corpo ci vilo 
alla necessità di un'equa soggezione civile, sic- 
come la integrità del corpo individuo lia lega- 
to ad un'equa distribuzione del sangue. Essa con 
le sue lezioni rispinge, quasi peste politica, la 
servilità, annettendovi la miseria, lo sperpero, 
1' abiezione dei popoli. Essa vuole die il cittadino 
serva al suo meglio nel seno della socie Ih e alla so- 
cietà in quanto questa serve al suo meglio. La sog- 
gezione civile gli vale quanto è mezzo a proleggero 
le sue proprietà originali, e a contempcrarle secon- 
do la legge delle esigenze sociali. La servilità per 
contrario in quanto vincola lo di lui proprietà 
(allo quali non potrebbe egli stesso rinunziare), 
in quanto trascina a servigi illegittimi non do- 
vuti, e contraria ai diritti originarj e derivalivi 
dell' uomo, e perciò incompatibile colla sogge- 
zione civile. È famiglia cittadina ove I' uom vive 
sotto il freno di eque leggi civili, non sotlo il 
giogo di soggezione servile. 

Al lume di quesle verità, dedotte dal seno 
della Provvidenza, cadono i sofismi di quei mo- 
ralisti die ingrassali dal potere, si sfialano per 
ingrassare i loro padroni, gittando a pie dei re- 
gnanti, quasi loro proprietà, In animo e gli 
averi dei cittadini. Ma la stolida politica di ridurre 
gli uomini ad automi semoventi non vede dio 
quanto più le suste del cuore umano sono com- 
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grossa, lanto più perdono di vigore, e lanlo meno 
il corpo sociale vale per sé e per chi lo regge. 
Convengo che in tempo di bonaccia un' ambi- 
zione avara trovi il suo conto nel far piegare le 
testo, o smungerò le vene ; ma nel dì della mala 
fortuna quelle islesse teste o cadono quasi fan- 
tocci sotto i colpi di un forte, libero vicino, o 
recalcitrano, seppure non si elevano contro 
l' istesso compressore. La plebe romana tripudiava 
fra gli spettacoli lascivi apprestali da un 1 astuta 
tirannide affine di ubriacarla, corromperla, ed av- 
vilirla; ma la islessa plebe tripudiava intorno al 
cadavere dello scannato padrone. Sotto la quiete 
delta servilità, anco accettata, sia la bufera, soMo 
l* ordine artificiato un moriate letargo. L' appe- 
stare la società con una feccia di bugiardi de- 
latori, il comprimere lo legittimo prerogative del 
popolo con catene (anco dorale) affidale a ser- 
vili strumenti di un potere arbitrario, tramare 
fra misteri d' iniquità, insidie al valore ripugnante 
ad una soggezione servile, è distruggere ogni 
senio vitale dui corpo politico. Quando l'uomo 
si trova contrariato nel legittimo esercizio dei suoi 
diritti, odia l'obbedienza, e più cbi glie la impone. 
L' obbedienza, la soggezione non diviene subielto 
dulia ragione, se non in quanto la ragiono co- 
manda agli afflìtti e con essi concorda. 

Ma il genio delle tenebre dovrà alfine soccom- 
bere al genio della luce che dal seno della Prov- 
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videnza si ripercuote nel piallo della filosofìa, 8 
da questa nella coscienza del popolo. Un' equa 
soggezione civile tj il benefizio proparato dal 
tempo, vaticinato dai filosofi, invocato dal cristia- 
nesimo ( benché sempre combattuto dalla prepo- 
tenza ) su cui deve in fine posare I* umanità. 
Lunga, miserevole è siala e sarà tuttavia la lolla 
fra Ì diritti dell' uomo e le usurpazioni delle 
classi prepotenti; ma infine le sorti dell'equità 
cominciano a prevalere, e gli acquisti falli sono 
un' arra solenne del futuro adempimento dell'era, 
chiusa neh' arca del tempo, di una equa sogge- 
zione civile. Aurora non è senza meriggio nel- 
l'ordine fisico: nel morale non vi ha azione senza 
un principio movente; ogni azione corre al suo 
termine. I,e classi privilegiate di dominio cedono 
non so se alla necessita o alla giustizia, e le pre- 
tensioni si vanno a poco a poco attenuando, oc- 
ccltochc in qualche dinastia che avendo suc- 
chialo col latte la Tede a privilegi sovrumani, 
reputerebbe mancare a se slessa, se considerasse 
gli altri uomini della stessa pasta; e si crede per 
diritto nata fatta per governarli a sua posta. Nu- 
drilo nei sentimenti di un poiere sovrumano da 
cortigiani laici o chiericati, questo sono perciò 
incorreggibili, e ad un tempo scusabili. È spe- 
rabile che la necessità, figlia del tempo, o l' in- 
crociamento delle razze possano temperarne fistia- 
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lo, e cancellare te vestigia delle loro preten- 
sioni. 

Tornando a ciò che risguarda la costituzione 
dello sìngole famiglie, Ì doveri reciproci dei co- 
niugi sono energicamente espressi in quella sen- 
tenza evangelica: erunt duo in eurne una. Il co- 
niugio significa immedesimazione fisiologica, im- 
medesimazione intellettuale e morale. Siccome 
s'immedesimano gli umori nell'accoppiamento 
fisico donde scaturisce la prole, cos'i devoti si iden- 
tificare i pensieri C gli affetti nuli' amministra- 
zione della cosa domestica e nell'educazione della 
prole. Unità di interessi, di pensieri, di affezioni, 
di fedo, di linguaggio sono gli elementi morali che 
consolidano il matrimonio, siccome la parila di 
forze, di età, la consonanza di temperamento av- 
valorano I' unione fisica. Quelli danno alla patria 
cittadini cordiali, moderali, operosi. Questi danno 
alla famiglia braccia robuste e volonterose. E 
come l'abbandonarsi all'alto generativo con corpo 
corrotto, o con animo preso da ebrezza, da tri- 
stizia, da. prole gracile o slolla, così l'esempio 
della corruttela paterna dà figli scostumali e 
viziosi. 

La donna ama por istinto, o sente il bisogno 
di essere amala. Timida e debole por natura, 
sento il bisogno di un appoggio. Il corrisponderla 
in amore, il sostenerla nel corso della vila k 
dunque tanto più importante per 1' uomo suo 
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compagno, quanto essa è per istinto trascinata a 
cercare un amore e un appoggio ovunque lo 
trovi. 

I doveri di padre verso i figli, e di questi 
verso di quello scaturiscono dalle cose breve- 
mente discorse in questo articolo. La educazione 
della prole non è solo comandala dalla legge na- 
turale e dalla religione, ma interesse dei padri 
che abbisognano di un sostegno nella loro cadu- 
cità. Nel figlio la riverenza verso i genitori, b 
1' aver cura della vita paterna e pure comandato 
dalla religione non solo, ma dall' interesse ebe 
gli mostra che loro sarà retribuita 1' islessa pa- 
riglia. Tanti sono i vincoli con ebe la Provvidenza 
ha consolidalo 1' umana famiglia ! 

Inconvenienti più segnalati della educazione 
dulia famiglia sono : 1. l'incoerenza fra i voleri 
del padre e i voleri della madre : 2. la parzia- 
lità di alletti : 5. alcune disposizioni testamenta- 
rie comunque sancite dalla legge. 

1. L' unità di volere manca quasi sempre 
(almeno fra noi) anco nelle classi ebe diconsi 
colle. La donna è vana per natura, e la princi- 
pale sua cura è di far comparire i figliolini sfog- 
giatamele ; sì compiace quando sono lodali per 
la eleganza del veslire. Ciò basta perche singo- 
larmente nello figliolette comincino a germogliare 
i semi della vanità, e del lusso frivolo. La donna 
è per natura e spesso intempestivamente mise- 
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ricordiosa: di cha sovente contrasta V opportuno 
rigore del padre, o ne annulla gli effetti. Il figlio 
ha egli erralo? Essa ne mantella l'errore per 
sottrarlo al castigo meritalo. Così per far pompa 
con questo di compassione, essa inganna il padre, 
ed avvezza ii Gglio all' inganno. Una volontà di- 
struggo 1' opera dell' altra, e quesia parmi piaga 
diffusa nelle famiglie di tutte le condizioni. Al- 
lora 6 che vengono al mondo le Ninon, impasto 
bizzarro di libertinaggio e di devozione, di stra- 
vaganze e d' ingegno, di vizi e di virtù die le 
rendono inutili. 

2. La piaga peggiora, se si aggiungano par- 
zialità di cure e di affolli. Non è già che i ge- 
nitori non possano mostrarsi più indulgenti e be- 
nevoli verso quel figlio obe più merita: il con- 
trario sarebbe distruggerò la natura umana inchi- 
nevole da un lato a benevoglienza verso chi la 
si merita, dall' altro disiosa d' amore quando sente 
di meritarlo: anzi questa preferenza di amore è 
valutabile quale esempio di slimolo agli altri fi- 
gli a guadagnarsi la stima e gli affetti paterni, 
lo alludo alle parzialità capricciose più proprie 
delle madri, siccome quelle che obbediscono più 
al sentimento istintivo che alla ragione. Sono que- 
ste parzialità che gettano nella figliolanza semi 
d' invidia, di segrete gelosie, di rancori, non sì 
presto, né sì di leggieri estinguìbili. 
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o. Le legislazioni che regolano le disposizioni 
testamentarie, sono variabili secondo i lunghi ed 
i tempi. E nolo quanto 1' orgoglio di perpetuare 
una prepotenza civile coli' inchiodare la proprie- 
tà fondiaria per lo mezzo dei fedecommessi, dei 
maggi oraseli i, delle sostituzioni, nuocesse alla ino- 
rale pubblica e privala, non meno che all'eco- 
nomia sociale e domestica. Queste istituzioni ces- 
sarono almeno in gran parto. In generale l'equità 
regola le successioni. Qualunque sia il sistema 
successorio sancito dalla legyc, io terrò se m prò 
ottimo quello che non arricchisce un figlio a 
spese dell' altro. Queslo e il sistema della natura; 
ogni altro h parlo «Iella vanità, della stoltizia, 
del capriccio, della cupidigia. Ma la vita degli 
stali ne pale il danno. I.' uguaglianza civile in 
faccia alla legge, I' equità nella famiglia sono il 
fondamento d' un buon edilizio sociale. Como 
1' uguaglianza civile dà moto ai talenti, 1' equità 
di famiglia dà molo ai possessi. I possessi ben 
amministrali dan luogo a risparmi, i risparmi 
generano il capitale, il capitale genera ed accro- 
sce le produzioni, queste accrescono il patrimo- 
nio nazionale. — Perdimostrare queste ultime ve- 
rità, è d'uopo esaminare i bisogni economici, e- 
quindi i bisogni morali publici del cittadino, de- 
durne le norme ed ordinamenti relativi. La na- 
tura dell'argomento adunque e l'ordine logico 
ci chiamano a questa importante ricerca nei duo 
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seguenti articoli. Nei quali, dopo aver gettalo un 
colpo d' occhio sulle coso modificabili dalle arti 
umane, e quindi sullo polonio morali modificai ricì 
delle disposizioni naturali doli' uomo istmo, con- 
verrà esaminare 1' uomo nelle suo varie condizioni 
sociali, e quindi nelle sue varie relazioni religiosa 
e civili. 



FINE 

DEL PRIMO VOLO MB E DELLA PARTE SECONDA 



ANNOTAZIONI 



Pag. 101 Lia. 10. 




Iwurno ni ilclitlo della disciplino mentale i lio Ititi in ! ccnllnri u rti 
la prole è du considerare 11 dovete In io stcìsn, e quinili disiin-in iv 
ri I ura /i uno da Irruzione. Il dolere In fio hen il vede essere di stremi 
jus naturale. I.' oducaitanc ( intendo lo sviluppo e la diminuì 1 ileall ni 
felli morali ) dee conformarsi icll lililull civili e teli Riusi della nailonc 
La Istruitone ( cioè la retta Gallura dello In tendi mento) (lev' eisete II 
beni, plana In tulli i cittadini, « ]jru]Hiralonan e coiifnccvole alta cun- 
ili/imio r''i|n-lllia .11 ciascun di essi. Ala In quanto e alla eiluculonc 
«Istillami ancor*: se gl'Istituti fossero nan linoni? lo rcrlnmente mi 
jiiiiiilcri'i dallo -i li ^lion' la liiivli.i ni iii'ii-icrii ili ii^ni iiiilìviilnii. 'Nui 
doli balia di torsi Interprete del patri! Istituti, e minarli : ma né |»i 
Irci a etri irli iti' il |icruii'ru ili .|U!'lle ...nuli' |iolilii li.'. clic lenitomi pi- 
mi! iuMIolnli: il (ulriliiuiiiM ili'lle lucili ovile, i nuisi (acrili:.!) il li.- 
s.irc k'ì -guardi iin.f.ini sull'Arca, lini sarclibe un contrariare una 
ilnlJe siiurerar Ilvji ili natura, e chiuderli la via ad unni iiiiitliur.i 
minio sudale, sitcorne i Hu-S ululimi .■ i liluno'i. tiri ime-lu sarà ti 
mi .lift pi preordinali della l'rovvlilenia f 
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Molto renerebbe ■ dm per campiere la icori* del mairi uranio e 
itoli» [impila, (he ne è In scopo naturali?. In qui Don tra lnl»o di 
abbracciare lo lutle le sue pirli questo soggetto; ma contemplare 
li famiglia popolini di conserta colle due altre di ebe ti compone la 
frauda famiglia dello Stelo, tulio un eipello fluo ad are non presen- 
lato da altri limino per modo ditello ed esplicito. 

Del reno il matrimonio e la famiglia il detono considerarli e di- 
scorrere sotta 1' aipetlo fisiologico, sotto t aspetto morale o sotio 11 
giuridico. Sotto II prima prego d richiamare qui quanto dissi nell'opera 
antecedente (Voi. 3 pag. 108 e seg. e del CI. Voi. I della presente 
pag. 69 ). Mollo U secondo aspetto bagli consultare due Insigni lullanl 
Sretltnlc Tamburini, e soprattutto l'egregia opera Sulle filoiofa iifl 
diritto iti Rumini Libro ni. PUH quali m) rimetto. Li parte giu- 
ridica poi comprende molle qulsiìonl gravi per se tiesse, mi oramai 
da tenersi quasi solute nel seno del cristianesimo. Tali saretibono 
li ]>ol i gami 1, Il divorilo, la servitù della donna ; il diruto uiiae et ne- 
ri! del padre sul tigli, di costraUone di quelli - Iniquità oramai can- 
cellale dal buoni codici dilli, abominante a proibite dalia religione 

Nel rapporto giuridico lo bo significalo qual legge la comunione 
d' Interessi e di beni estero! fra coniugi ; c tale Invero sarebbe il volo 
della filosofia civile, che considera la natura umana In astrino. Se- 
condo Il coocello (ItosoGco se lo moglie non concedesse al marlio la 
disposinone dei suol beni di fortuna, mostrerebbe che II dominio di 
questi agli occhi suol vale più della personalità proprla.la quale ella 
attribuisce sema riseria al marno mediamo ti contrailo nuilalc. 

ala I giuristi, ponendo menle allo aberrailonl della volontà umana, 
giustamente distinguono fra 1 coniugi 1 beni esumi In comuni e in 
propri. Comune è ciò che 1 conjugl acquistano con forra e opera 
riunita durante il matrimonio ; comuni tono lo spese della casa e del- 
la famiglia. sia la dote deve essere posta in salvo dalle possibili di- 
lapidazioni del marito a sostegno della tigliuolania; è quindi piustJ la 
guarentigia della eontrodoie. Inoltre ni sono 1 beni parafernoli, quelli 
cioè che la donni porla oltre la dote, ne riserbo ■ so stesso: beiti 
recenti) sono quelli che la donna riserbi a se stessa ; come pure pro- 
pri e riservali sono I doni nuiiall. Ad ogni modo, a termini di equi- 
tà, come 11 Olitilo è tenuto a far le spese alla donna, quando 1" abbia 
scella e accettata senta dolo; cosi la moglie che possiede, è con pari 
ragione obbligata a conirlbulre del suo per lo sosteniamenlo del marito 
tsduio In povertà non colpevole, quand' anco 1 beni drlli moglie fos- 
sero d' alira ragione che dolali. 
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